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MAOMETTO 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
ZopirOj Fanor. 

Zop. Come Fanor? che a’ suoi falsi prodigi 
Io chini gli occhi aflàscinall? ch’io 
Diami i prestìgi a venerar di questo 
Scellerato iropostor? qui a lui prostrarmi 
Dopo averlo esiglìato? ah no, Zopiro, 
Dai giusti Dei punito sia, se scorgi 
Questa man fino ad or libera e pura 
Macchiar sè stessa, e accarezzar vilmente 
Perfidie ed imposture. 

Fan. Ognun risente 

Grato dentro il suo cor tenero alletto, 
Signor, per questo tuo zelo paterno 
Degno del capo dell’augusto e sacro 
Senato d’ Ismael : ma questo zelo 
£ funesto per lui: tanta costanza 
Non istanca Maometto, e solo irrita 
La sua vendetta: in altri tempi contro 
Gli eccessi suoi potevi impunemente 
Innalzar delie leggi il sacro ferro, 
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' Non aspellar giammai, die un' esecranda 

Airoce servilù. Codardi, andale, 

I' Portate in pompa , c gemiflcssl a terra 

Adorate quest’idolo, il cui peso 
Tulli ^i opprimerà: per me, conservo 
A questo scellerato eterno sdegno. 

Del paterno mio cor troppo è profonda, 

' Troppo atroce la piaga; egli inedesmo 

Ha contro me troppo furor; l’iniquo 
Perir mi fece la consorte e i figli; 

Ed io fin dentro il campo suo portai 
E stragi e morte; il suo figliuolo istesso 
Onorò trucidato il braccio mio. 

No, le faci dell’odio infra di noi, 

Già tanto accese per la man del tempo, 
Spente mai non saran. 

Fan. , Nè tu le spegni. 

Ma ne ascondi la fiamma: al comun bene 
Sacrifica, o signor, di lua grand’alma 
!*> 11 privalo dolor: quando vedrai 

La tua patria distrutta, I figli tuoi 
Saran più vendicali? Hai già perduto 
■* Tulio, e figlio, e fratello, e figlia, e sposa. 

Salva almeno lo stato: esso è la sola 
Famiglia tua. 

Zop. Lo stalo non si perde 

Che per viltà. 

JF'an. Talvolta si perisce 

Per soverchia fortezza 
Zop. E ben, si pera; 

Se bisogna perir. 
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Fan. All che funeslo 

Coraggio è il tuo, che già vicino al porto 
Vuol esporli al naufragio! Il ciel, tu ’l vedi, 
T’ ha posto in mano , onde placare il nostro 
Fiero tiran , la giovine Paimira , 

Da Ini net campo suo finor nudrita, 

F nel ,calor dell’ ultima battaglia 
involata da le, raSsembra appunto 
Un angelo di pace a noi disceso 
Per calmar il suo sdegno: egli ha mandati 
Gli araldi suoi per domandarla. 

Zop. £ vuoi 

Che al barbaro la dia? che di si caro, 

Di sì nobU lesor quell' empie mani 
S’ arricciiiscan di nuovo? £ che? quand'egli 
Frodi e guerre ci porta, e quando il suo 
Braccio distrugge ed incatena il mondo, 

I più teneri vezzi acquisteranno 

II suo favore, e dei furor fia prezzo 
La grazia e la beltà^ Non è già ch'io 
Nell’età mia, sul fin della mia vita 
Nutra per essa un vergognoso afiétto, 

E di Maometto sia rivale: il mìo 
Core abbattuto, languido, agghiacciato 
Dal gelo dell’età, sentir non puole 
D’un giovani! desio l’ardente fiamma. 

Ma o .sia che in ogni tempo un vago oggetto 
Fatto dal cielo per piacere, isvetga 
Dai nostri cori involontario omaggio, 

O sia eh’ essendo senza figli, lo cerchi 
Di dissipar quella profonda notte 


Digitized by Google 




! (X«i* 

,U 

I 


llifltl 

i 


h 



(OO 


ATTO PRIMO H 

D'alro dolor, die mi circonda e preme. 

10 non so quale inrlinazion per questa 
Prigioniera infelice empie il funesto 
Vuoto dell’alma mia trista e confusa; 

Sia debolezza, sia ragion, non posso 
Mirarla senza orrore in man d’ un mostro 
Artefice d’ inganni. Io pur vorrei 

Cile docile a’ miei voti ella in segreto - 
Gradisse questo asilo: io vorrei pure. 

Che alle mie grazie, ai beneficj miei 
Sensibile il suo cor, tanto abborisse 

11 perfido tiran, quanl’ io l’abborro. 

In questi sacri portici ella cerca 

Di favellarmi, qui non lungi all’ara 
Dei domestici numi; eccola: ah come 
La bella fronte del candor albergo 
Mostra, arrossendo, la virtù del corei 


. «GENA II. 


. ZopirOj, Paimira. 

Zop, Giovane, e dolce oggetto, onde la sorte, 
Alla vecchiezza mia propizia, volle 
Onorar questo suol, tu non cadesti 
Infra barbare mani;- ognun rispetta 
Con meco insieme il tuo destino avverso, 

E la tua età, la tua beltà, la tua 
‘ Amabile innocenza: or di’, favella! .. 
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E se mi resla ancor tanta possanza , 

Ch’io compier possa i desideri tuoi, 

Gli ultimi giorni miei saranno ancora 
Fortunati per me. 

Pai. Signor, daccli’io 

Caddi tua prigioniera, avrei dovuto 
Perdonar al deslin la mìa sventura. 

La tua man generosa ogiior s’atl'anna 
D’asciugar quelle lagrime, che il cielo 
Mi condanna a versar: il tuo bel core, 

1 heneucj tuoi mi fanno ardita 
A favellarli; lo da te solo attendo 
La mia felicità ; d’ unire ardisco 
Ai voti di Maometto I voti miei. 

Ei la Olia libertà da te richiese: 

Deh ti piaccia ascoltarlo, e fa ch’io possa, 
Tornando, dirgli con ragion, ch’io.deggio 
Dopo il ciel , dopo lui, tutto a Zopiro. 

Zop. Così tu dunque di Maometto i ceppi 
Brami e sospiri? quel terror del campo, 
Queir orror del deserti, quell’errante 
Patria, alle stragi e alle rovine in preda? 

Pah La patria è in quei soggiorni, oVb lo spirto 
E incatenalo. I miei moti primieri 
Gli ha formali Maometto, e le sue donne 
Repgeano in pace la mia inferma etade. 
L’albergo loro è un tempio, ove codeste 
Religiose donne alzano ai cielo 
Mani dilette al suo Signore: il giorno, 

1| giorno, oimè, delia sventura mia. 

Fu il solo, in coi la guerra a turbar giunse 
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La loro paro; abbi pietà, signore, 

D’ un’ alma lacciaia, e ognor presoule 
Ai rari luoghi, onde divisa io sono. 

Zop. T’intendo, un giorno d’ acquistar ti speri • 
La mano e’I cor del tuo padron. 

Pai. T’ inganni, 

10 sol l’adoro, e il mio tremante spirto 
Crede in Maometto di veder un nume 
Cile (Ili spaventa; no; si eccelso nodo 

Non lusinga il- mio cor: tanto splendore « 
À tanta oscurità mal si conviene. 

Zop. All ! qual die tu ti sia, costui non nac(pie . 
Per essere il tuo sposo, e mollo meno 

11 tuo padron: tu mostri esser d’ un sangue 
Degno d'impor la legge all’Insolente 

• Arabo vii, ch’osa uguagliarsi ai regi. 

ìi, Pai. Entro dei nostri petti non alligna 
io L’orgoglio della nascita; qui, privi 

E di patria, e di padri, e fatti schiavi 
Sin da’ prilli’ anni, l’uguaglianza nostra 
Ci fa gradire i nostri ceppi; tutto, 

Fiiordiè quel Dio ch’io servo, è a me straniero. 

! Zop. Tutto è straniero a le? Ma questo stato 
i6 Come piacer ti può? servi un padrone, 

E sei priva di padre; ah, solo anch’io 
; E senza figli, nel mio tristo albergo 

Avrei potuto rimirar la speme 
Ancora in te della mia vita, e farti 
Di mia languente età caro sostegno. 

Il desio di formarti un piu felice 
Destino avrebbe raddolcita In. parte 
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Delle mie doglie la memoria amara: 

Ma no: tu mi detesti, tu abborrisci 
Me, la mia patria, la mia legge. 

Pai. Oh Dìo ! 

Come posso esser tua se mia non sono? 
Tenera gratitudine e rispetto 
Avrai sempre da me, sempre scolpita 
Mi fia nel cor la tua bontà; ma infine • 
Maometto ora è il mio padre. . . 

Zop. Etetni Dell 

Colui tuo padre? o cieli Colui? Quel mostro ? 
Queir impostor? 

Pai. Ah che inauditi nomi 

T’escon di bocca I Lui, die tante e tante 
Provincie adorati per profeta? Lui, 

Il messaggera l’ interprete del cielo? 

Zop. Cecità deplorabile e tremenda 
Dei miseri mortali ! Ognun mi lascia 
Per innalzar tempi ed altari, a questo 
Felice malfattor, mal risparmiato 
Dalla giustizia mia, che corse al trono 
Fuggito dal supplìcio. » 

Pai. Oimè , signore , 

Tu mi fai tutta Inorridir; giammai 
Dappoi che vivo, e spiro, io non intesi 
Sì orribili discorsi: è ver la mia 
Dovuta gratitudine, c un’occulta 
Inclinaziun sopra il mio cor tì dava 
Un ben giusto poter; ma queste , queste 
Esecrande bestemmie , in cui prorompi 
Contro il mio re , contro il ro'o padre, fanno 
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Che a’ scniimenli miei teneri e dolci 
Succeda un atro e non più inteso orrore. 

^op. Siipersliz'on , superstizione! Il tuo 
Rigore atroce i piu teneri cori 
Spoglia d’iimanitn: Paimira, oh quanto 
lo ti compiango! e quanto a mio mal grado 
La mia pietà sopra gli errori tuoi 
■ ' Mi sforza lagrimar! 

l^al. Dunque tu nieghl... 

2^p. Si, Paimira, tei niego; io non ti posso 
Rendere ad un tiranno, a un seduttore 
, Che d’ un’ alma si candida e si pura 
Kinpiamente abuso: tu mi rasseinbri 
Un troppo caro e prezioso acquisto. 

Che mi rende Maometto ancor, se puossi, 
Più odioso di pria, 

SCENA in. 

ZopirOj PaìmirOj Fanor. 

^op, Fanor, che rechi? 

Fan. In su le porle della Mecca, donde 
Si scorge di Moad 1’ ampia campagna, 

£ giunto Omar. 

Zop. Chi? queir Omar feroce, 

Che r error oggi incatenato tragge 
Dielio il suo carro? che pugnò gran tempo 
Contro il tiranno , eh’ egli adora e serve r 
Che vendicò la patria sua? 

F, 394. .ffaometto 2 
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16 MAOMETTO 

Fan. Fors’egli 

Àncora i’ ama : quel guerriero audace 
Men terribile apparve al nostro aspetto, 

E a un tempo istesso nelle man portando 
E l'ulivo e la spada, ha presentato ] 

Ài nostri duci della pace il segno. 

Si parla , egli domanda , egli riceve 
E dà un ostaggio: egli ha eoo lui Seidde. 

J’al. Seid? Gran Diol Dolce destino I 

Fan. Ei viene 

Verso di te. 

Zop. Bisogna udirlo: vanne 

O giovine Paimira. Omar dinanzi 
Àgli occhi miei? che oserà dir costui? 

O della patria mia uumi possenti . 

Che per anni tremila proteggeste 
D’Isiuaello ì magnanimi nipoti, 

O tu gran sole, o voi notturne lampe, 

■Voi scintillanti immagini dei numi. 

Che cogl’ immensi vostri giri parte 
Della luce divina a noi spargete: 

Deh voi mirate, e sostentate voi 
La feruta insovvertihìle costanza 
Ch’io sempre opponi, ed opporrò mai sempre 
Coutrò l’Iniquità. 
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SCENA IV. 

Zopil'Ot^ Fanor^ Omar. 

Zop. ^ Tu torni alfine, 

Omar, dopo il sest’ anno a rivedere < 
La patria tua, quella tua patria isteasa 
Difesa prima dai tuo braccio, ed ora 
Tradita dal tuo cor: le nostre mura ■ 

Son piene ancor di tue .primiere imprese.\ 
Vii disertor delle paterne leggi, i 

Disertor degli Dei, persecutore 
D’una santa città; dond’è che ardisci , 
Di profanar con temerario piede ’ ,i ; . 
Questo sacro recinto? empio ministro 
D’un perfido ladron, che si dovea 
Sterminar, annientar; parla, che vuoi? 

Ontar lo voglio perdonarti: il gran Profeta> 
D’ un Dio, mosso a pietà degli anni tuoi, 
De’ tuoi passati ailànni, e sopra tutto 
Del tuo .debole ardir, t’olTre una mano -, 
Che opprimerti potrebbe, ed io ne .vengo' 
Ad apportar la sospirata pace 
Ch’egli degna proporti. > 

Zop. E con tal fasto 

Un vii sedizioso ardisce dunque ; . . 
Odrir la pace, . e non de’ suoi misfatti ; . 
Dimandar grazia? Onnipossenti numi! ' . i 
E soOrirete voi, che, a grado, delle . j 
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Srelleragini sue l’empio Maoroetio 
Ci rapisca la pace o ce la renda? 

£ tu, che dei voler d'un traditore 
T’Iiai fatto inessaggier, non arrossisci 
Di 'servir a costui? non l’ hai tu visto 
Sema onor, senza beni, abbietto, oscuro, 
Tra la feccia più vii misto e confuso 
Dei nostri cittadini? Oh quanto allora ' 
Da tanto orgoglio 'era costui lontano! ^ 

Omar Dalle grandezze tue caduche e vili / 
La tua mente abbagliata in cotal guisa ‘ 
Giudica il merto, e l’ noni libra col peso 
Che la cieca fortuna in man t’ha posto. ^ 
Moital basso c superbo, ancor non sai ^ 
Che l’insetto insensibile sepolto 
Sotto la polve, e l’aquila sovrana. 

Che per le vie de’ venti e delle nubi 
Passeggia imperiosa, entra nel nulla 
Agli occhi dell’ eterno? Eguali Julti 
Gii uomini sun, nè li distingue il sangue, 
Ma la sola virtù; ci son dei spirti 
Favoriti dal ciel, che interamente 
Deon se stessi a sè stessi, e nulla agli avi. 
Tale è costui, che per signore io scelsi: ' 
£i solo in tutto runiverso, ei solo 
Lo meritava; ogni mortale un giorno 
Deve ubbidire alla .sua legge, ed io 
Diedi l’esempio ai secoli futuri. 

Zop. Io ti conosco, Omar; indarno lenti 
Coir accorto tuo dir farmi un pomposo 
Fanatico ritratto. Eh cerca altrove 
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Chi si lasci abbagliar; quel che tu adori 
Solo risveglia in me dis[>rex7.o e sdegno; 
Bandisci ogn’ impostura, e con un occhio 
PIÙ saggio e accorto, esamina chi sia 
Questo profeta a cui tu rendi omaggio. 

Vedi l’uomo In Maometto: concepisci 
Per quali gradi fai salire al cielo 
Questo adorato tuo fantasma: o sii ..) 
Fanatico, o irapostor, è Inopportuno 
L’ esserlo meco; la ragione adopra. 

Giudica II tuo padron; tu vedi un rozzo 
Condotlier di cammelli audacemente 
Sedur la sposa, e sotto II falso incanto 
D’un ridicolo sogno, andar tentando 
La sciocca fe’ dell’Insensata plebe. q 
Come un vii malfattore a’ piedi miei 
Condotto, e da quaranta senatori j 
Condannato all' esigilo, ahi troppo scarsa 
Pena, che a scelleraggini più gravi 
Lo rese audace; ei fugge con Fatima 
Di caverna In caverna; i suoi seguaci 
Per città, per deserti, in mezzo ai boschi 
Ognor proscritti, fuggitivi, erranti, 

Inseguiti, sbandili, incatenali 
Van trascinando il lor furore, eh’ essi ' » 
Chiaman divin; del suo veien ben tosto 
Tu stesso allor dalla ragion commosso 
Seccar volesti la sorgente infetta 
Del veleno mortale; io già ti vidi 
E più giusto, e più forte, e più felice 
Attaccar quel tiran di cui sei schiavo. 

• / 
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S’egli è un vero profeta perchè allora 
Ponirlo osasti? e s*è iropostor costui 
Perchè adesso lo servi? 

Omar Io lo volea 

Punire allor, che la mia debii vista 
Non conoscea quel grand’eroe, ch’entrava 
Nella carriera sua: ina quando poscia 
Conobbi e vidi che Maometto è nato 
Per cangiar faccia a l’ universo ‘ intero, 

. Gennflesso e prostrato a' piedi suoi; 

Quando quest’ occhi, rischiarati al foco 
Del genio suo, lo videro elevarsi 
Nel suo corso inhnito, ed eloquente. 
Intrepido, ammirabile, operare. 

Parlar, punir, o perdonar da nume, 

Allor congiunsi la mia vita all’ alte 
Sue gloriose imprese; altari e troni 
Ne son le ricompense; io fui, noi nìego, 
Cieco, come tu sei; tu pure adesso 
Apri gli occhi, com’io; cangia, o Zopiro, 
Coro’ io cangiai; non instar più a vantarmi 
11 furor del tuo zelo, la tua vana 
Persecuzione, i miei fratelli oppressi,* 
Esecrato il mio Dio; prostrati ornai. 
Prostrali ai piè di sì sublime eroe; 

Vieni à baciar la destra apportatrice 
‘Dei fulmini celesti. Tu mi vedi 
Dopo di Ini di tutto il mondo il primo, 
li posto che gli avanza è ancor si grande, 
Che puoi senza ''rossor piegar il collo 
Sotto' H suo sacro* e maestoso impero. 
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Vedi quel che noi fummo, e quel che slamo. 
JJ popol cieco, debole, ignorante 
ri nato per gli eroi, per ammirare, 

Credere, ed ubbidir; se tu paventi 
La servitù, vieni a regnar con noi; 

Vieni a parte del trono e della nostra 
Grandezza; e stanco d’imitare il volgo. 
Fallo tremare. 

Zop. Tradllor, te solo 

Col tuo Maometto, e co’ seguaci suoi 
Vo’far tremar: tu vuoi che del senato ‘ 
Il Seriflb infedele arda gP incensi ^ 

A un impostore, ed un ribel coroni? 

10 negar non ti vo’che questo fiero 
Audace ingannator molto non abbia 

Di valor, d’accortezza; anch’io conosco * 

Al par di te del tuo padron le doti. ' 
S’egli avesse virtù sarebbe forse, 

Sì, sarebbe un eroe; ma questo eroe 
£ un scellerato, un barbaro, e di quanti 
Mai furo il più crudele, il più nefando, ' 
PIÙ iniquo ed esecrabile tiranno. 

Non volermi annunziar l’ ingannatrice 
Clemenza di costui; la sua grand’arte 
È l’arra della frode c la vendetta. ^ 

11 destino felice in mezzo al corso 

Di questa guerra lo privò d’un figlio ^ 

'• Per mia man trucidato; il braccio raioi ^*' * 
Tolse al figlio la vita, e la mia voce ^ 
Bandisce II padre ; inesorabil sempre * 
Fia l’ira nostra; no, dentro la Mecca 
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Costui Aon entrerà^ se sterminato. 

Pria Zopiro non è; non deve, il giusto 
Ai scellerati perdonar giammai. 

Omar E ben, per dimostrarti che Maometto 
Sa perdonar, per moverti a imitare 
Tj’ esempio cb’ei ti dà, con lui dividi 
Dei re vinti da noi le ricche spoglie. 

Metti un prezzo alla pace, metti un prezzo 
Qual ti piace a Paimira, i tesor nostri 
Saranno tuoi. 

Zop, Tu pensi di sedurmi. 

Vendermi qui la mia vergogna, e farmi 
Mercar la pace, e lei cangiar co* tuoi 
Tesori obbrobriosi, infame prezzo 
De’snoi misfatti. Ch’io renda Palmira 
Alle sue le^gi? Birba troppa virtude, . 

' Per vivergli soggetta, ed io la voglio 
Tor di mano ai liraonij agl’ impostori, 
Rovesciator delk più sacre leggi, 

CorruUor dei costumi. 

Omar Tu mi parli 

Da giudice implacabile, che assiso 
Sovra il suo tribunale sbigottisca 
Un malfattor; eh pensa un poco e parla. 
Come ministro; agisci, e tratta meco 
Come trattar si dee col messaggiero 
D’un grand’uomo e d’un re. 

Zop. . . Re? chi lo fece? 

Chi coronollo? 

Omar La vittoria: pensa 

Al suo poter, la gloria sua rispetta. 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO aS 

Conquislalor, trionfatore, ei .vuole 
A questi augusti nomi aggiunger quello 
T)i pacificator: sta sul Saibaro 
La sua possente armata, e s’apparecchia 
L’ assedio già delle paterne mura. 

Bada ai consigli miei, salviamo il sangue 
C'iiie sparger si dovrà: Maometto brama 
Qui vederti, e parlarli. 

2^p. Egli? Maometto? 

Omar, Appunto; ei stesso te ne priega. 

Zop. Iniquo! 

Se di questa cittade Io fossi il solo 
E sovrano padron, t’avrei risposto 
Col supplicio cbe merli. 

Omar Io ti compiango 

Per questa tua falsa virtù : ma poi 
Che un superbo senato Indegnamente 
Teco divide II fragile vantaggio 
Del tuo deboi governo, a lui men volo. 

Zop. Ed io ti seguo: si vedrà di noi 
Gbi si debba ascoltar: To le mie leggi, 

La patria, i Dei difenderò; tu vieni 
A prestar contro me l’empia tua voce 
A quel tuo Dio persecutor, spavento 
Dei mortali, cbe un empio annunziar osa 
Golia spada alla mano. E tu, Fanorre, 
Vieni, m’aita, a risospinger vieni 
Un traditor; serbar con lui misure 
E un uguagliarsi a lui; sì, rovesciamo 
1 suoi malvagi e perfidi disegni. 
Confondiamo il suo fasto, prepariamo 
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Il suo sappliclo, o spalanchiamo almeno 
Il mio sepolcro, lo vado, se il senato 
M’^ascolta e mi seconda, a liberare 
Da un perfido liran la patria e’I mando. , 


FUSE DF.U.’ATTO primo. 
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SCENA PRIMA 

4 > 

Seid^ Pai mira. 

Pai. Sei ta, caro Seid? par ti riveggio, 

Par son finiti i mali miei: qual nume 
Pietoso di mia sorte a me ti guida? 

Seid O della vita mia, di mie sventure 
Dolce conforto, amabile Paimira, 

Unico oggetto, che già tanti e tanti 
Ha costato al mio cor pianti e sospiri; 

Fin da qael dì, quel dì funesto, in cui 
Un barbaro nemico appresso al campo 
Del gran Profeta, del Saibaro in riva. 
Dalie mie braccia d’ atro sangue asperse 
Te, troppo dolce, oimè, tenera preda. 
Strappò per forza, e in un strappommi il core 
Oh quante volte allor dS te diviso. 

Prosteso al suol, sa i carnali dei corpi 
Semivivi 0 spiranti in 'meste grida. 

Quante volte chiamai la morte sorda 
Alla languente mia flebile voce! 

Q mia cara Paimira, in qoale abisso 
Spaventoso d’ orrori, il tuo periglio, ' 

La tua perdita amara hanno tuttora • 
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Profomlalo il mio cor! quanto il mio foco. 
Il mio timor, T impazienza mia 
Accusavan gemendo la lentezza 
Del sospirato dì della vendetta ! 

Quanto allrcttai l'assalto diilerlto 
Sì lungo tempo, e quel momento atroce 
K di strage e di morte, in cui dovea 
Tutto stillante di nemico sangue 
Arder colle mie mani, e incenerire 
La perfida cittade, ove Paimira 
La sua perduta libertà piangea! 

Ma i profondi disegni finalmente 
Del gran Maometto, cnl l’umano spirto 
Non può, nè ardisce penetrar, ban fatto „ 
Entrare Omar in questo tristo albergo 
Della tua sebiavitu; lo sento, io volo; 

Si domanda un ostaggio, io mi presento. 
Entro, s’ accetta la mia fede, ed io , 

Teco sebiavo mi rendo, o teco lo moro. 

Pai. Seld, innanzi die il tuo dolce aspetto 
Venisse ad acchetar la violenza ‘ 

Del mio dnol disperato, io mi gittai 
A’ piè di lui, che mi rapì: ta vedi ,n ^ 

1 segreti, diss'’io,»di questo core. - 
Egli sta incatenalo entro quel campo ; 
Da cui tratta tu m’hai; rendimi il’ solo 
Bene ond’io son divisa; ed il mio pianto 
Inondava parlando i piedi suoi: 

Al suo rifiuto abbattersi, smarrirsi 
Sentii lutti gli spirti; agli occhi miei 
La luce s’oscurò, senza calore, 
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Restò il cor, senza moto e senza vita; 

Slava in braccio alla morte ; un raggio, uirombra 
Di speme più con sosteneami; lutto 
Già finiva per me, quando comparve 
Seid. 

Seid Qual è costui tanto crudele, 

Che resista al tuo pianto? . 

JPal. Egli è Zopiro. 

£i parea da principio aver pietade 
'Del mio dolor; ma questo crudo alfine 
Mi dichiarò clic dalle mie catene 
Mai sciolta non sarei. 

Seid L’empio s’inganna. 

L’invincibiI Maometto, il forte Omarre, 

E forse ancor l’amante tuo (perdona 
Se dall’ amor fatto orgoglioso, ardisco 
Di por fra sì gran nomi il nome mio) 

Noi spezzetlem le tue catene, noi 
Tergeremo il tuo pianto. Il Dio possente 
Difeusor di Maometto, il protettore 
Delle nostr’ armi, quel gran Dio, di coi 
Porto il sacro stendardo, egli che a terra 
Le forti muM di Medina ha stese, 
Rovescerà la Mecca, e a' piedi nostri 
Distrugge^alla in polve. Omar è dentro 
Alla cittade, e il popolo in vederlo 
Non ha fatto apparir quel turbamento 
£ queir orror che ad un nemico ispira 
Jl vincitor; qua di Maometto a nome 
Lo guida un gran disegno. 

Pai, È ver, Maometto 
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Ci gradisce, e protegge; ei vorrà sciolti 
1 nostri ceppi, ei renderà contenti 

I nostri cuori, i nostri cuor son suoi. 

Ma intanto egli è lontano, e noi qui siamo 
Stretti io catene. 

SCENA li. 

OmoTj Seidj Paimira' 

Omar Le catene vostre 

Saran spezzate; il ciel vi favoriscet 
Maometto è qni. 

Pai. L’augusto padre? 

Seid Lui? 

Omar ÀI consiglio adunato per mia bocca 
Parlò lo spirto di Maometto. Questo 
Favorito del Dio che alle battaglie 
Presiede e impera, quest’eroe, diss’io, 
Nacque tra queste mura: egli si rese 

II sostegno del mondo, il re dei regi. 

E voi vorreste rifiutargli il nome 

Di vostro cittadin? vien egli forse 
A incatenarvi, a opprimervi? vi vuole ' 
Egli distrutti? ab no; vuoi egli solo 
Proteggervi, istruirvi, illuminarvi, 

Farvi felici; ei vuol nei vostri cori 
Piantar il suo potere. A queste voci 
1 giudici si scossero, e per tutto 
Giano ondeggiando i vacillanti spirti. 
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L’Indessibil Zopiro, che ternea 
Della ragion l’ Inevitabll possa, 

Vuol adunare il popolo, e di lui 

Farsi un sostegno: egli lo aduna, io corro, 

Giungo con esso, parlo al cittadini, 

Esorto, intimorisco, alfine ottengo 
Che al Profeta le porte della Mecca 
Aperte sien. Dopo tre lustri el torna 
Alia sua patria, egli entra accompagnato 
Dai piu forti guerrieri, Amraon, Moradde, 
Ercida, e tutta la sua schiera eletta. 

Egli entra, e dietro lui ciascuno a gara 
S’allolla, si precipita; ciascuno 
Sopra di lui con un diverso allètlo 
Porta un guardo diverso ; I’ uno crede 
DI veder un Eroe, l’altro un tiranno. 

Quello il bestemmia, e lo minaccia ancora, 
Questo si prostra ai piedi suoi, lo abbraccia. 
Lo venera qual Nume; noi facciamo 
Rimbombar fra quel popolo agitato 
1 nomi venerabili di pace, 

Di libertà, di Dio. Già di Zopiro 
La frode oppressa, invan vomita il foco 
Di sua rabbia spirante, in mezzo a mille 
Di gioia e di furor confuse grida. 

Colla fronte pacifica e serena 

Passa Maometto da sovrano, e porta 

Nella destra I’ olivo; è pubblicata 

DI già la tregua, e già s’ avanza ci stesso. 

... c . 

. • -11! ‘.tiU i^IWi f9l 
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SCENA iir. 


Maometto, Omar, Seid, Paimira, Musulmani. 

Mao. Invitti e formidabili sostegni 
Della sovrana mia possanza, Àmmone, 
Sublime Ali, forte Moradde, Ercida, 
Ritornale a quel popolo; a mio nome 
Parlate, illuminatelo, adoprale 
t'Ie promesse e le minacre; regni 
La verilade; che il mio Dio a’ adori, 

Ma sopra tulio che si tema. Come? 

Tu qui, Seid? 

Seid 0 mio sovrano e padre; 

Quel Nume dia t’inspira, ha preceduto 

• 1 passi miei; pronto per le a morire, 

Pronto a lutto intraprendere, io prevenni 
1 tuoi comandi. 

Mao. ^ Attenderli dovevi. 

Chi fa piu che non dee non è mìo servo, 
lo ubbidisco al mio Dto, tu meglio impara 
A ubbidir me. 

Pul. Padre e signor, perdona 

L’ impazienza sua ; noi fummo, il sai, 

■Dai noslr’ anni più teneri nudriti 
Presso di te, gli stessi sentimenti 
Regnano in core ad ambedue ; pur troppo. 
Pur troppo, oimè, sono infelice; ah luugi 
Da tc, lungi due mesi interi 
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I In languii prigioniera: ora quest’ occhi 
Ittoiiilali di pianto, hualinenle 
I S’aprivano alla luce; e tu vorresti 
I Avvelenar questo primiero istante 
I Di mia felicità? 

!f/ao. Basta, o Palniira, 

Io ti leggo nel cor; non israarrirli; 

Non Inrbarli di nullà: vanne, ad onta 
I Delle cure del trono e dell’altare, 

Questi ordii miei saranno sempre aperti 
Sul tuo destino, io veglierò su quello 
Come sull’universo: tu, Seidde, 

Seguita i mici guerrieri, e tu Palniira, 
Mentre servi il tuo Dio, non temer d’altro 
Che di Zopiro, 

SCENA IV. 

MaomcllOj Omar, 

JUno. O prode Omar, t’arresta: 

ÌÈ tempa che il mio core alla tua fede 
Sveli i suoi più profondi ultimi arcani. 
L’ordinaria lentezza d’un assedio 
O dubbioso 0 diffìcile, potrebbe 
Forse arrestarmi a mezzo il corso ^ e l’alta' 
Carriera immensa limitar de’ miei 
Sublimi, iiitermiuabili disegni : 

Coiivien torre altra via; non diamo tempo 
Di sgannarsi ai mortali , e assicurare 
F. 394. JlfaomeUo. 3 
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Lor fiacchi sguardi abbarbagliati e vinti 
Da tanta lucè: i preg'udizj, amico, 

Sono i numi del volgo. Tn conosci 
Qual grido popolare , e qual famoso 
Oracolo prometta l’universo 
Al messagger' d’un Dio, che in ogni lungo 
Vincitor veneralo, entrasse alfine 
Dentro la Mecca, allontanando q lindi 
Discordia e guerra: io vengo a profiltarrai 
Degli errori del mondo. Ma frattanto 
Che i miei ministri con novelli sforzi 
Di questo basso popolo incostante 
Vanno reggendo il fren, fissando i cori. 

Tu dimmi, Omar, e con qual occhio miri 
Paimira con Seid? 

Omar Fra tutti i figli 

Involati da Ercida, che nudriti 
Nella tua legge, ed al tuo giogo avvezzi 
Non ban Dio fuorché il tuo, non hanno padre 
Altri che te, non ci fu alcun giammai 
Che con più cieca fede a te servisse. 

Mai più docile cuore alcun non ebbe. 

Nè più credulo spirto: essi fra tulli 
1 Musulmani tuoi sono i più fidi 
Adoratori de’ tuoi cenni. 

Mao, Amico, 

Io non ho di eostor più gran nemici, 
S’amano; questo basta. 

Omar E biasmi dunque 

La tenerezza loro? 

Mao. Odi; conosci 
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I miei furor, la debolezza mia. 

Omar Como? 

Mao. Tu già ben sai qual sentimento 

Fra l’alire nassVon IrionB e regni 
Nel fondo del mio cor; carco del peso 
Della cura del' mondo, circondalo 
Da tumulti e perigli, io reggo a un tempo 
E lo scettro, e la spada, e la tiara. 

La mia vita è una guerra; e la mia dura 
Frugalità fa la natura serva 
Di mia prudente aoslerilade: io volli 
Bandir lungi da me quel velenoso 
Liquore, che degli uomini nudiisce. 

La mollezza brutal : tra T arse arene , 

Su le deserte rupi io soflro loco 
L'inclemenza del cielo: il solo amore 
É quel che mi consola; amore è solo 
La ricompensa mia, Toggetto, il fine 
Delle fatiche ftiie, i'idoi cbé adoro, 

II sol Dio di. Maometto; e questa ardente 
Invitta passVon le furie ugua^^ 

Della mia ambizione,:^" io preferisco 
Paimira alle mie spose: or di*, comprendi 
L‘ eccesso, Omar, del mio furor geloso, 
Quando Paimira a’ piedi miei, con una 
Fatai sincerità, spregia Maometto, 

£ gli oppone un rivale? ' 

Omar E non ti sei 

Vendicato finor? 

Mao. Giudica, s’jo 

Lo deggio far; per detestarli meglio 
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ComInciagVi a conoscere, comprendi 
Tulli i loro delilli: ambi son nali 
Del liran ch’io doteslo. 

Omar Che? Zopiro?. . 

Rlan. Si , Zopiro è lor padre. Ercida, or volge 
Il leri^o luslro, gli ha involali, e in fasce 
A me li diede; io m’ho nudriii in seno 
Qiiesli serpenli perigliosi; enlramUi 
Di già pria di conoscersi, s* unirò 
Ad ollrnggiarmi : io di mia roano accesi 
]l loro fuoco incesluoso, il cielo 
Qui radunò lulli i delilli: lo voglio... 

Ma il lor padre sen vien: miralo, oh come 
Coiilro di iK)l futira degli occhi slancia 
Sguardi Inrocali di rabbioso sdegno l 
Osserva tulio, Omar; e fa che In tanto 
Con le sue squadre il vigilante Crcida 
Assedj questa porla; indi rltoriia 
Ad avvisarmi, per veder s’io deggio 
Accelerare, o ritenere il colpo 
Ch’io gli preparo. 

SCEiN'A V. 

ZopirOj Maometto. ‘ 

Zop. Ah ! che insoffribìl peso 

Al mio dolor! io quivi accoglier questo 
Nemico mio, degli uomini, e del cielo? 

Man. Accostati, Zopiro, e poi che il fato 


Digilized by Google 



ATTO SECONDO 3é 

Ci volle unir, guarda Maoineilo in volto 
Senza tremar, ei lei permette, e parla 
Senza arrossir. 

^op. Tremar Zopiro? oh Del ì 

Arrossirsi! e di che? solo arrossisco 
Fellon, per le, per te di cui la frode 
Strascinò la tua patria all’urlo estremo 
Del precipizio suo, per le di cui 
La scellerata man va seminando 
1 più neri misfalli, e fa dal seno 
Di finta pace germogliar la guerra. 

L’istesso nome tuo quivi divide 
Famiglie intere, e fa tra lor nemici 
E madri, e figlie, e genitori, e sposi: 

E la tregua per te non è che un mezzo 
Per venirci a piantar sicuramente 
La tua barbara spada in mezzo al core. 

La discordia civile in ogni luogo 
Segue i tuoi passi, inconiprensibii mostro 
D’audacia ed impostura ; empio tiranno 
Delia tua patria, in questa guisa vieni 
A dar la pace ed annunziare un Dio? 

Mao. Zopiro, s'io rispondere dovessi 

Altrui, che a te, vorrei far che in mia vece 
Rispondesse quel Dio, che dì Maometto 
Regge il gran braccio, c la gran mente 'ispira. 
L’Alcorano e la spada in queste inani. 

Già di sangue nemico ancor fumanti, 
Imporrebon silenzio all’uigoglìoso 
Sacrilego mortai, che opporsi ardisse 
Al guerrier dell’ Eterno; la mia voce 


3« MAOMETTO 

Piombamlo su cusluì farla l’elTtiUo 
D’un luoiiu furinidablle, rainislro 
Dello sdcgiiu del cielo, ed io vedrei 
Coofuie al suol le temerarie fronti. 

Ma, giacché parlo leco, io vo' parlarti 
Qual uom simile a te: {iììi non mi curo 
Di Giiger, dì nascondermi: io mi sento 
Grande così, die sdegno dì abbassarmi 
Persino ad ingannarti: albo conosci 
Chi sia Maometto: noi siam soli, ascolta, 
lo sono ambizioso : ognun che vive 
E ta'e al par di me; ma certamente 
PunteGce, nè re, nè capitano, 

Nè cittadin non concepì giammai 
Progetto come il mìo, vasto e sublime. 
Tutte le nazioni or questa or quella 
Alternamente già brillaro al mondo 
Per l’arti, per le leggi e per la guerra. 

E giunto al fine il fortunato tempo 
Anche all’.Arabia: questo popol forte 
l'i) generoso, troppo a lungo giacque 
Sccnosciuto e negletto, e nel deserti 
Lasciò languir sepolto il suo coraggio. 

Ecco i giorni uovei : gior.ii segnati 
Dalla vittoria: gira intorno il guardo: 

Vedi dal nord al mezzogiorno ornai 
Già desolato il mondo: entro il suo sangue 
Nuota la Persia e ne vacilla il trono; 
Timido è l’Indo, e tra catene avvolto, 

' Abbassato I' Egitto , ed eclissata 

La viva luce, onde splenderò un tempo 
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L’alte di Costaiilìn sui>erbe mura. 

Vedi II romano impero d’ognl parie 
Quanto più grande ei fu, crollar con tanto 
Più grave irreparabile rovina. 

Coleslo smisurato immenso' corpo 
Fu da) suo peso oppresso, e le sue membra 
Lacerate languiscono e disperse 
Senza on(^, senza forza, e senza vita. 

Sulle rovine del distrutto mondo 
Innalziamo l’Arabia: altro governo 
Bisogna, altre catene,' ed altro Dio 
Per il cieco universo. Nell’ Egitto 
Osiride, nell’Asia Zoroaslro, 

Minosse in Creta, e nell’ Italia Nuroa 
Dicco a barbari popoli senz’arte. 

Senza re, senza culto, age\o!mente 
Leggi imperfette: io qui dopo mill’anni 
Vengo a cangiar sì rozze leggi, io porlo 
Più nobii giogo a nazioni intere ; 

Gli Dei falsi abolisco, ed il mio culto 
Puribcalo dalla mia grandezza 
Sarà il grado priraier. Non rinfacciarmi 
D’ ingannar la mia patria ; io ne distruggo 
L’idolatria, ja debolezza; io vengo 
Sotto un rege ad unirla, e sotto un nume; 
£ per farla famosa io deggio prima 
Farla mia $ei v<a. 

Zop. , Ecco spiegali dunque 

I tuoi disegni: e dii sei tu, dii sei 
Tu, die a tuo grado di cangiar pretendi . 
Aspetto all’universo? tu, portando 
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Strage e Icrror, vuoi comandare a! mondo 
DI pensar come teY tu lo distruggi, 

K pretendi istruirlo? Ali, s’ei lasciossi 
Seuur da qualche error, se cieco inganno 
Smarrir lo fece, e gli nascose il vero, 

Con quali faci orrìbili d’inferno 
Ci suoi tu rischiarar? come t’ arroghi 
D’insegnar, di predir? come t usurpi 
Scettro e tiara? Sei profeta e rege ! 

Che autorità, che drillo hai tu? 

Mao. Quel drillo 

Che una mente sublime, e vasta, e forte 

. Ha sul debole volgo de’ mortali. 

Zop. Che? Dunque ogni ribelle, purché pensi 
Con audacia e con forza, può portare 
Nuove catene al mondo? può ingannarlo, 

Se lo fa con grandezza? 

Mao. ' Sì, Zopiro; 

Io conosco il tuo popolo, bisogna 
Pascerlo con errori: o vero, o falso 
Necessario è’I mio culto: a che sinora 
Ti giovavo i tuoi Dei? che prò n’hai tratto 
Che allori, di’, crescer vedesti al piede; 

De’ loro altari? la tua setta oscura 
Avvilisce i mortai; snerva il coraggio, 

Rende stupido l’nom; la mia solleva. 
Sublima l’alma, intrepida la rende. 

Ella fa degli eroi. 

Zop. Di’ dei ladroni. 

Va, porta altrove l’empie lue dottrine; 

La scuola de’ tiranni, a vantar vanne 
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L'iroposlnra a Mè^ina, ove la regni, 

Ove i padroni looì s'oflfoii sedotti - 
Di seguir le tue insegne, ove tn vedi 
Abbattuti al tuo piè gli ugoali tuoi. 

Mao. Uguali! è lungo tempo cbe Maometto ' 
^on ne conosce: io fo tremar la Mecca, 

£d io regno a Medina. «Ascolta e credi 
Al mio consiglio, questa pace accetta, 

Se non vuoi la tua perdita. i 

Zop. ' La pace' .ryitri 

Sulle labbrji ti sta, ma non sul core; h 
Credi tu forse d’ingannar Zopiro? 

Mao. Io non ne ho duopo ; è il debole che inganna, 
Il potente comanda: ora t’esorto. 

Domai) comanderò; domani io posso 
Rimirarti mio servo; oggi Maometto 
Ti vuol esser amico. 

Zop. Amici noi? 

^oì? scellerato! ab che novello incanto! 
Dimmi, conosci qualche Dio che possa 
Far un simil pi'odigio? 

Mao. Io ne conosco 

Uno possente, che si ascolta ognora; 

E ch’or ti parla per mia bocca. 

Zop. £ quale? 

Mao. Forza, necessità. 

Zop. Pria cbe alcun nodo 

Renda Zopiro di Maometto amico. 

Fieno amici tra lor l’inferno e’I cielo. 

Mio nume è la giustizia, e Ilio, la frode; 
Fra questi due nemici non c’è pace. 
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Non tregua, non accordo: e quai, rispondi, 
Saranno i pegni dell’ unione orrenda 
Che tu ardisci propor? forse il tuo Gglio 
Che t’uccise il mio braccio? Il sangne forse 
De’ miei sparso da te? 

Mao. Si, questo appunto. 

Sì, saranno i tuoi figli : odi un mistero 
A tutti ignoto, fuorché a me; tu piangi 
1 figli estinti; essi ambidue son vivi. 

Zop. Vivi? ah che dici? oh fortunato giorno! 
Son vivi i figli miei; numi! e lo deggio 
Saper da te? 

Mao. Nudriti nel mio campo. 

Sono miei prigionieri. 

Zop. Ambi i miei figli 

Tuoi prigionieri? i figli miei servirti? 

Mao. La mia mano benefica ha voluto 
Degnarsi di nudrirli. 

Z.op. E non stendesti 

Sopra lor l’ira tua? 

Mao. Non li punisco 

Delle colpe del padie. 

Zop. Orsù compisci : 

Spiegati, e qual è il lor destino? 

Mao. Io tengo 

La toc vita in mia mano e la lor morte. 
Basta una sola tua parola, ed lo 


Ti fo l’arbitro lor. 


Zop. Poss’lo salvarli? 

A qual prezzo? a qual titolo? degg'io 
Sparger tutto il mio sangue? i loro ceppi 
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Degg’io portar? cbe debbo far? 

Mao, Tu devi 

Prestarmi aita a soggiogare il mondo. 

Tu dei render la Mecca; abbandonare ' 
li tempio tuo: porgere altrui l’esempio 
Della credulìtade; ai popol cieco 
Annunziar l’Alcoran; come profeta 
Adorarmi, servirmi; ai piedi miei 
Cader prostrato, allor ti rendo il Bgiio, 

E son genero tuo. 

Zop. Maometto, ascolta. 

lo son padre, e sono (sallo li mio core) 
Tenero padre : dopo tanti e tanti 
Anni d’aliànno ritrovare i figli, 

Rivederli, abbracciarli, e poi spirare 
Tra I loro amplessi, jè II primo, Il sommo bene 
Al mio tenero cor: ma se bisogna 
Soggettar la mia patria alle tue leggi, 

O trucidarli entrambi, e farli in brani 
Con queste man, conoscimi, Maometto, 

La mìa scelta è decìsa: Addio. 

-Mao. Crudele, ^ 

Implacabile spirto! anima atroce I 
lo sarò più dì te, spietato e crudo, 

SCENA VI. 

Maometto^ Omar. 

Omar E tale appunto esser bisogna, oppure 
Siam perduti, Maometto; è a me scoperta 
La trama del tiran: doman la tregua 
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Sjiira, doman t’ arrestano, domani 
Regna Zopìro, e ti recide il collo. 

La metà del senato in questo punto 
‘T’ba condannato a morte. Non osando 
Combatter teco^ osan tradirti; e questo 
Nero omicidio d'un eroe si cbiama 
• Da lor supplizio; questa trama indegna 
S’ addomanda giustizia. 

Mao. Eb proveranno 

La mia coslor, vedranno il mio furore, 
tempre la base della mia grandezza 
Fu la persecuzione e la vendetta. 

Zupiro morirà. 

Omar Sì, questa lesta 

Orgogliosa, cadendo a’ piedi tuoi, 

Farà piegar il resto: ma t’allretta, 

Non indugiar. 

A/ao. Cosi farò; ma ad onta 

Deir ira mia, debbo celar la mano 
Cbe scagliar deve il colpo, e allontanare 
1 sospetti del volgo. 

Omar 11 volgo è troppo 

Da dispregiarsi; non •curarlo. 

Mao. Eppure 

' Convien piacergli. A me bisogna un braccio 
Retto da me, cbe solo abbia la colpa 
Deli’ omicidio, e a me ne lasci il frutto. 
Omar Per un tale attentato, io t’assicuro 
Di Seid. 

Mao. Di Seid? 

Omar Sì, questo è’I vero, 
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Per un lai colpo, ed unico strumento. 
Ostaggio (li Zoplro, egli può solo 
Assalirlo in segreto, o vendicarti: 

Gli altri tuoi favoriti sono pieni * 

D’un cauto zelo, ed han troppa prudenza 
Per esporsi a ogni rischio; essi son tulli 
In queir età, eh’ esperienza e senno 
Alla credulità levano il velo. 

Ci vuole un cor più semplice, uno spirto 
Cieco ina coraggioso, ebbro ed amante 
Della sua schiavitù: la giovinezza 
li. l’età degli errori Seidde è lutto 
Air illusioni e al fanalism') in preda. 

Pigli è un leone docile alla voce 
Di colui che lo regola. 

Mno. Il fratello 

Di Palniira? 

Ornar Egli stesso: si, Seidde 

L’ audace, figlio del più atroce e fiero 
Nemico tuo, rivale incestuoso 
Del suo signor. 

Jtfao. Io lo detesto, e solo 

Il suo nome m’odènde, inulta ancora 
Del figliuolo la cenere insepolta 

> Chiede vendetta; ma tu sai l’ oggetto 
Del mio fatale amor; tu sai qual- sangue 
De scorra per le vene. In questi luoghi 
Circondati d’abissi, Omar, tu vedi 
Ch’ io SOI! venuto per cercare un trono, 
Degli aitar, delle vittime, eh’ è d’uopo 
D’ un popolo volubile e feroce 
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Lo spirilo Incanlar, perder Zoplro, 

E perder il suo figlio: andiamo, amico, 
Cnnsulliaro, bilanciamo attentamente 
li’ulil, r ambiiion, l’odio, l’amore. 

L’indegno amor, che ad onta mia m’aggira, 
K la religVon, che a tulio impera, 

E la necessità, cui lice il tulio. 


FISE DEM.' ATTO SECO^DO 


0 



Digitized by GocJgle 



ATTO TERZO 


45 


SCENA PRIMA 

Scici j Palniira. 


Pai. Ferma, dimmi, Scid; e quale è dunque • 
Questo segreto sacrifizio? e quale 
Sangue domanda la giustizia eterna? 

Dell non m’abbandonar. 

Seid Iddio si degna 

Per bocca dei profeta a se chiamarmi; 

Il mio cor dee parlargli, ed il mio braccio 
Lo dee servir: Omar in questo punto 
Vuole con un lerribii giuramento 
Stringermi più dappresso S questo invino 
Signor del mondo : a giurar vado a Dio 
Di viver sempre, e di morir per lui ; 

E I miei secondi giuramenti, o cara, 

Saran per te. 

Pai. Ma perche mai non posso 

Esser presente anch'io? S’io fossi teco 
Avrei meno spavento: Omar istesso 
Lungi dal consolarmi, vieppiù accresce 
1 miei terrori: ei paria ognor d'un sangue 
Pronto a versarsi, di vicine stragi. 

Di congiure, di frodi, ha sempre in bocca 
Furori, sedizioni, tradimenti. 
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/ 

Il scnalo, Zopiro. Già la tregua 
Spira, la guerra si raccende ; pronte 
Sono le spade: ognuno s'arma, ognuno 
Si prepara a ferir: Maometto or ora 
A me In disse, egli non può ingannarci; 

Io da Zopiro temo tutto, e temo 
Sol per Seid. 

Seid E crederò eli’ egli abbia 

Un si perfido ror? poc’anzi a lui 
Presentato in ostaggio, io n’ammirai 
La bontà, la grandezza: ei mi destava 
Meraviglia e rispetto, cd io senlia 
Cbe un’incognita forza occultamente 
lucatenava, e verso lui traea 
Tutto il mio spirto prevenuto: o fosse 
La fama del suo nome, oppur cb’ei sapp'a 
Celar sotto fallaci esterni modi 
L’empie sue trame, o che in quel dolce punto ' 
Gir lo riscontrai Paimira, ebbro di gioja 
Tutto .il mio spirto, abbandonato in preda 
A’ tuoi trasporti di piacer, scacciando, 
Obbliando ogni doglia, ogni timore, 

Mon udisse, vedesse, conoscesse 
Altro cbe te, credeami allor felice 
D'esser presso a Zopiro: or lo detesto 
Ancor di piu, perché poteo sedurmi. 

Ma ad onta dello sdegno, ond’ io dovrei 
Esser acceso, oimé, quanto è mai duro 
Dovere odiar chi si voleva amare 1 

Pai. Ahi come il cìei congiunse in ogni cosa 
Le nostre sortii come ei prese cura 
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D’unir colle sue mani, e incalenare' 

1 nostri cori I oimè I senza il mio vivo 
Tenero ardor, senza quel dolce istinto 
Che a te tutta mi iragge, a te mi stringhe, 
Sctiza la religion che Maometto 
Già m’istillò, sentilo avrei rimorso 
Accusando Zopiro. 

Seid Orsù lasciamo 

Questi vani rimorsi, e abbandonlamci 
Alla voce del Dio, ch’entrambi a gara 
Adoriamo e’ serviam. Convien prestare 
Questo tremendo giuramento : Iddio ' 

Che udrà le voci mie, sarà propizio 
Ai nostri voli, ed il gran re profeta 
Che veglia sopra noi, colla sua destra 
Benedirà questi innocenti amori. 

Addio: per esser tuo, per meritarti 
Tutto farò, 

- ‘ SCENA li, 

. , Palmim. 

‘Pur da un’ idea funesta / 
Difender noo mi posso : ah questo amore 
Dj cui sola l’Immàgine facca 
La mia felìcitade, ah questo giorno 
Ch’io tanto sospirai, mi sembra adesso 
F. 394. Sfaomctto. 4 
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Giorno . d’ orror ; qual giuramento è questo 
Cbe si vuol da Seid? tutto è sospetto 
Per me, lutto è pericolo; Zopiro 
M’intimorisce; e se Maometto invoco, 

Il mio cor, non so donde, anche al suo nome 
Prova un segreto orrore; in quel profondo 
Rispetto eh’ ei m’ispira, io sento, io sento 
Gir egli mi sbigottisce quasi tanto 
Quanto Zopiro. Gterno Dio, deh calma 
Gli aii'anni del mio • cor: cieca li seguo, 
Timorosa ti servo: ah tu railiena 
1 miei sospiri, tu rasciuga queste 
Che m’ inondano, oimè, lagrime amare. 

SGEN^ III. ‘ 

Maometio 1 Palmira. 


Pai. Ah certo un Dio propizio in mio soccorso 
Qua t’inviò. Signor: Seld... 

Mao. E bene. 

Onde questo terror? per lui che temi 
Quando sei presso a me? 

Pai. • Cieli! tu accresci 

Il dolor che m’ ancide : ah cbe inaudito 

Prodigio è questo? il tuo spirto è confuso. 
Tu impallidisci: per la prima volta 
Maometto s’è turbato., 

Mao. Esserlo almeno 
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Dovrei , sol per cagion del liirbanienlo 
In cui ti veggio: in quesla guisa dunque 
Ardisce la tua semplice innocensa 
Sotto quest’ occhio confessare un foco 
11 qual forse in’oilènde; e può il tuo core 
Senta terror, nudrire un sentimento 
Kon dettato da rne? quel cor, ch’io stesso 
M’andai foi mando, ora è ribelle, ingrato 
Alle mie grazie, alla mia legge infido? 

Pai. Oimè , signor che dici ? a’ piedi tuoi 
Sbigottita, tremante, abbasso al suolo 
Gli sguardi inorriditi; e che? poc’anzi 
In questo luogo istesso, e non ti sei 
Reso alle nostre brame, e non degnasti 
Consentir ch’io l’amassi? questi nodi, 

Questi nodi sì casti onde ci strinse 
Lo stesso Dio, sono un novello Uccio 
Per istriiigerci a te. 

Moo. Paventa i lacci 

Stretti dall’Imprudenza: qualche volta 
Il delitto è vicino all’innocenza. 

Il cor puussi ingannar, l’aiiior. Paimira, > 

R le dolcezze sue posson costare ^ 

Lagr'iiue e sangue. ^ 

Pai. Ah per Seld io tutto, 

Tutto lo spargerei. i 

Man. L’ami a tal segno? , 

Pai. Dai • dì eh’ Ercida l’uno e l’altro pose 
Sotto il sacro, tuo giogo, quell’ istinto 
Onnipossente a noi medesimi ignoto 

Avanzò, la ragion, crebbe cogli. anni, l ^ 
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E fu del ciel, cbe tulio move e guida 
Un segrelo lavor. Tu lo dicesii 
Piii voile a me; l’ inclinaci nifi nostre 
Non vengon die da lui: Dio certamente 
Non può cangiarsi; e poirebb'egli adesso 
Riprovare un amor, ch’egli medesmo 
In noi piantò? quel die fu già innocente 
Può cessar d’ esser tale? io potrei mai 
Cosi divenir rea? 

3ftio. Si, trema, attendi 

Gli alti segreti die svelarti io deggio; 
Attendi Inbii die la mia voce voglia 
Spiegar a te quel cbe approvar si puqle. 
Quel cbe vietar si dee: non prestar fede 
Fuorché a me solo. 

Pììl. E a chi prestarla mai? 

Schiavo delle tue leggi , a’ piedi tuoi 
Prostrato sempre questo cor,' d’un sacro 
Rispetto r abitudine contralta 
Perder non può. 

Mao. Talor troppo rispetto 

Guida air ingratitudine. ' 

Pai. Ah! se mai 

De’beneBr-j tuoi giungo a scordarmi, 

Seld sugli occhi tuoi, Seid islesso 
MI punisca. 

Jlfao. Seid! 

Pai. Oiraè, che sdegno 

Arma il tuo sguardo inferocito? 

Mao. ' • Vanne; ' 

Ti rassicura; io non ho sdegno alcuno. 
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Abbastanza bo |)rovali i sentimenti 
Che mitri in cor: sopra ili me riposa, 

De’ tuoi veri vantaf^gl: alnien son degno 
Della tua conGdenza. Il tuo destino 
, Dalla tua ubbidienza ornai dipende. 

S’ebbi cura di le, se tu sei mia, 

Merita gli alti beneGzj ch’io 
A te già destinai : cbeccbè la voce 
Del ciel disponga di Seid, conferma 
Tutti i suoi passi ove il dover lo chiama, 
Fa ch’egli adempia i giuramenti suoi, 

Che sia degno di te. 

/Vi/. Non dubitarne , 

Padre e signor, gli adempirà; conosco 
Tutto il suo core, e t’assicuro d’esso 
Come del mio. Seid t’ adora ancora 
Più di quello eli’ ei in’ ami; ei ti risguarda' 
Qual suo re, qual suo padre; e qual suo nume; 
Lo giuro a' piedi tuoi per quell’ amore 
Che per lui mi consuma; io corro adesso > 

A vie più confermarlo, e iocoraggirlo 
In tuo servigio. ' 


' SCENA IV. 

I • ^ * 

Maometto. 

. I 

• » * : . * 

E che? dunque degg’io ‘ 
Esser a 'mio malgrado il confidente 
DeU’afBòr suo? Duuque la sua natia - 
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vSincerilà con Innocente braccio 
Mi pianta il ferro In al peno? Padre, 

Figli fatali alla mia vita ; stirpe 
Sempre funesta a ine , sempre nemica , 

Voi proverete in questo orrìbll giorno 
Quel che in me possa a un tempo odio ed amore. 

' SCENA V. 

I 

Maomelto j Omar. 

Omar Or ecco II tempo di compire alfine 
Appieno i tuoi disegni, di rapire 
La tua Palinira , d’ iK:cupar la Mecca, 

£ di punir Zopiro: la sua morte 
Sola può far che i citladini audaci 
Si poslrino al tuo piè: tutto è perduto, 

Se tu non lo previeni. Il sol Seidde 
Ti può servir sicuramente, ei vede 
Spesso Zopiro, e- gli favella: osserva 
Questo cupo ritiro, e questa oscura 
Volta, ebe può guidar dal tuo palagio 
Al suo soggiorno ; Ivi Zopiro deve 
Questa notte otlèrir frivoli incensi 
£ cbimerici voti, agl’ insensati 
Suoi numi; ivi Seid ebbro del zelo 
Della tua legge inimolerallo al Dio 
Che gli parla per te. 

Mao. .. Si, cb’el l’immoli, 

Ei puote farlo, ei; deve farlo, ei nacque': 


i 
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Per tal misfatto; ei siane a un tempo solo > 

Lo strumento e la vittima: il mio foco, 

La sinirerza mia, la mia vendetta, 

L’eterna irrevocabile sentenza 
Della fatalità, tutto lo vuole. 

Ma credi tu che il suo giovine ardire 
^udrilo in mezzo al fanatismo n’abbia 
lutto il furor? 

Omar Non dubitarne; ei solo s 

È fatto per compire il tuo disegno. v. v. 

E Paimira di più la man gli spinge <., 7 
A un colpo tal. L’amore, e’I fanatismo 
Già tutta gli acciecò l’inferma mente; 

Egli sarà furioso per eccesso 
Di 'debolezza. 

3fao, Hai 'tu disposti e pronti ■ • 

1 sacri nodi onde legargli il core? 

Omar 11 tenebroso orror dell’ apparecchio 
Tremendo, il sacro altare,.! giuramenti 
Dovranno incatenarlo : è questo il ferro . 

Da lui creduto sacro, onde armerenio ^ 

Del parricida l’ingannata destra. ■ 

Egli sen vien 

ì 

SCÉNA VI. 

• Seid, Maometto j Omar. 

^ • I' 

Mao. . -.Figlio d’ un. Dio possente^ ^ 

Che al cor ti paria, per mia bocca ascolta ' , 

La sua suprema volontà: bisogna . -, 
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V endicare il sao calto, veodicare 
Lo stesso Dio. 

Seid , Pontefice profeta^ 

Mio sovrano e mio re, signor del mondo 
Conferinalo dal ciel, tu sul mio nulla 
Hai r intero poter; solo ti prego 
Che vogli illuminar la mia sommessa 
E docile ignoranza'; un vii mortale 
Vendicar Dio? 

Mao. Per la tua deboi inano 

Vuole i profani spaventar. 

Seid Ah certo 

Questo gran Dio, di cui tu sei i’iininago, 
Vorrà -di qualche glonusa impresa 
Onorare il mio braccio. 

Mao. Taci) adempì 

Quel cli’ei comanda, e basta: non c'è onore 
Altro che questo, sii cieco ministro 
De’ suoi sovrani altissimi decreti. 

Adoralo, e ferisci. Eccoti il ferro 
Vendicator, che ti presenta il grande 
Dio deU’arraate; sosterrà il tuo braccio 
L’angelo della morte. ^ 

Seid E ben, favella: 

Qual è il nemico, che immolarli io deggio? 
Qual liran deggio sterminar? qual sangue 
Si dee versare? 

Mao. Il sangue scellerato 

Dell'omicida, che Maometto abborre, 

Che ognor ci perseguì, che ci persegue. 

Che s’oppose al mio Dio, che trucidoinmi 
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L’onlco figlio ; il aangoe del piò crudo ' 
D’ogni nostro nemico; di Zopiro. 

Seid Di luil dunque il mio braccio I... 

JUao. Come ! audace ! 

Si diventa sacrilego in quel punto 
Che si bilancia; lungi, lungi il basso 
Mortai cotanto temerario, eh’ osi 
Giudicar da sè ste^o, e veder voglia 
Cogli occhi proprj: è indegno < di servirmi' 
Chi ardisce di pensar: tua gloria sola 
E ubbidir con silenzio: di’, ribelle. 

Di’, sai tu chi son lo? sai tu io qual luogo 
Questa mia voce dei voler del cielo 
T’incaricò? se ad onta della falsa- 
Sua religioo di tutto l’ Oriente 
Patria è la Mecca; se l’ augusto (empio 
Dell’universo fu da Dio promesso 
Alla sua legge, s'el vuol confidarmi 
L’ altare e ’l trono, se la Mecca è sacra, 

Ne sai tu la ragion? nelle sue mura 
l'f acque Ibraimo, e vi riposa ancora 
Il ceoer suo; quell’ Ibraimo, il coi 
Braccio fedele e docile ai supremi 
Comandi eterni, strascinò sull ara . • 
L’unico figlio, nel suo cor premendo 
Della natura le dolenti strida. • • ' - 

£ tu, quando il tuo Dio vuol per tua mano 
Vendicar sè, quand’ ei domanda un sangue 
Dovuto a lui, quando il tuo Dio t’ha scelto, 
Tu bilanciasti? perfido idolatra, > 

Nato per esser tale, ingrato servo^ - ' . 
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Indegno Mosulman, cercati altrove 
Padron situile a le: della Ina giusta 
Ubbidienza era già pronto il prezzo, 

Già Paliaira era tua: ma tu non curi 
Nè Paitnira nè ’l Crei. Vile strumento 
Dello sdegno di Dio, quei colpi estremi^ 
Che dovevi scagliar, più atrocemente 
Ripiomberan : sui capo tuo: profano. 

Togliti agli occhi miei, vaj fuggi, servi. 
Prostrali a’ miei nemici. 

Seid. Dio, 'Dio stesso 

Parmi ascoltar: tu parli,- io t'ubbidisco. 
Mao. Ubbidisci, ferisci^ torna tinto 

D’un empio sangue; e con tal morte acquista 
L’eterna vita. {Ornar, non lo lasciare; 

Ma non molto lontano attento osserva 
Tutti i suoi moti.) 

SCENA VII. 

« * * 

S6id. 

. Trucidare un vecchio 
DI .cui sono Tostaggiol solo,' inerme. 

Senza difesa,^ senza. forza, oppresso 
Dal peso dell’ età! sialo; si guida 
'All’altare una vittima,’ ella cade 
$enza difesa a terra,, ed il suo sangue 
È grato al cielo. ' AIBne Iddio ra’ ha scelto 
Per sì gran sagrìfizio; Io lo giurai, 
lo lo deggio cfunpir.. Ah voi venite. 
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Venite in mio soccorso, ombre feroci 
DI quegli Eroi,, di cni l’ invitto braccio 
Ai ber tiranni ha trapassalo il core. 

Voi congiungele la fermezza vostra 
Al mio intrepido zelo, railorzale 
Questa sacrata e micidial mia destra. 

Angelo di Maometto, Angelo orrendo 
Sterminator, dentro il mio petto infondi 
La tua ferocità, che vegg’io? oh DioI 

SCENA Vili. 

f 

Zopiro e Setdk 
* 

Zop. Tu li turbi, Seid.^ tu ti smarrisci 

Solo avvedermi? ah con più placid' occhio * 
Mira il disegno che a parlar mi spinge. 
Ostaggio fortunato, che la sorte 
Mi pose in mano; in mezzo a’ miei nemici 
Io ti veggio con pena: oggi la tregua 
Sospese il corso alle passate stragi: 

Questo torrente ritenuto, aprirsi 

Può un passaggio maggior: di più non dico; 

Ma questo core uiorridisce e freme 

Per quei perìgli, che adunarsi io veggio ' 

Intorno a te. Caro Seid, Ira questi 

Pubblici orrori soffri che il mio albergo > ■ 

Ti sia l’unico asilo: non niegarmi 

Un don sì necessario; io t’ assicuro ' 

Della tua vita ; la tua vita, o ' figlio, 

M’è preziosa e cara. • • 
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Seid O cieli o inÌD 

Dover * crudo e terribilo! ah Zopiroi 
Zopiro ; . e ta sei quel eh’ altro non brami 
Che salvavmi, proteggermi, vegliare 
Sopra i miei giorni? (Ed io voleaio estinto? 
Che vidii che ascoltai! perdon, Maometto; 
Tutto il mio cor s’è scosso.) 

^op. Ti confonde 

Forse la rttia pietà? ma Bnalmente 
Io son uomo, Seid, e basta questo 
Per amar, compatir, porger soccorso 
Ài miseri innocenti: sterminate, 

Possenti numi, dalla terra i mostri, 

Che godon di versar barbaramente 
Tj’ umano sangue 

Seid. Oh come dolce e caro 

Questo linguaggio amabile rassembra 
All’alma incerta e combattuta, e quanto 
Soavemente mi lusinga* il corei 
Dunque il nemico del mio Dio conosce 
Anch’egli ed ama la virtù 
Zop. Tu mostri 

Di conoscerla poco, alior che parli 
In cotal guisa: ah 6glio, a quali errori 
Ti lasciasti ingannar? afiascinato 
Lo spirto tuo da una tiranna legge 
Crede che tutto sia delitto, fuori 
Che d’ esser musulman : docile all’ empie 
Del tuo padron barbariche dottrine, 

Tu m’ aboorrivi e detestavi, innanzi 
Che tu mi conoscessi, un pregiudizio 
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Crudele c spavento.so tiene oppresso 
Con un giogo di ferro, ed inceppalo, 

Il tuo core innocente. Io ti perdono 
Gli error, nei quali il perfido li trasse : 

Ma puoi credere un Dio, che ti comanda 
L’odio e ’l furor? 

Seid Ahi questo Dio già sento 

Che non posso ubbidirlo; no, signore. 

No, questo cor non l’odierà giammai. 

Zop. Oimè I più ch’io gli [>arIo, e vie più sento 
Gli’ ei m’ interessa, il suo candor sorprese 
La tenerezza mia : come può darsi 
Che un soldato, uno schiavo di quell’empio 
Mostro impostor, trovasse a suo malgrado 
La via di questo core? Dimmi, figlio, 

Chi sei tu? di che patria, di che sangue 
Ti fe’ nascere il ciel? 

Seid Patria nè padri 

Mai non conobbi; un sul padron conosco, 
Che fino a questo punto fedelmente 
Fu servilo da me; ma in ascoltarli 
Or lo tradì la debolezza mia. 

^op. E non conosci chi sia quel che l’ abbia 
Data la vita? 

Seid Questo sol m’ è nolo : 

Mi fu patria il suo tempio e culla il campo: 
E tra I fanciulli, che in tributo ogni anno 
Oifi'onsi al mio signor, non ci fu alcuno 
Più di Seid, in cui la sua clemenza 
Fesse prove si grandi. 

>^op. Io non Io posso 
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Biasmar per ciò ; l' amore, ' • benefit j, 

Caro Seid, han sogli umani cori 
Drillo e ragione J ah cieli perche MaomcUo 
Fu suo benefallor? Ei fu qual padre 
A Paimira ed a te: ma perche fremir 
Perchè sospiri? tu ti volgi 
E il luo torbido sguardo par che Irem 
Di scontrarsi col mioi par che il tuo core 
Sia luUo laceralo amaramente 
, Da un occulto rimorso. 

Seid E th. poirebb. 

Eiseroe privo in cori orribil giorno ( 

Zoo. Se i tuoi rimorsi son sinceri, o figlio, 
.Tu non sei più colpevole: deh vieni; 

Tosto gran sangue spargerassi ; io voglio 

Il luo salvar, . 

^ ■ / Ed lo versare il suor 

Lasso! o Cielo l o Palroira! o giuramento. 

O tu Dio di vendetta ! , . , . 

- Orsù, risolvi. 

Rimettili in mia mano; io le ne pnego 
L’ ultima volta, se bilanci, trema; 

Vieni, li dico; da ciò soL dipende 
Il luo destino. 

Seid Ahi 
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SCENA IX. 

. • 

• ZopirOj Seidj Omav. 

i O . 

Omar Traditor, che fai? (i) 

Il Profeta t’ attende. 

Seid. Ah dove sono? 

O ciel! dove son io? che far mai deggìo 
Che risolvere? io veggo d’ ogni parte 
Il fulmine cader: lasso! iiifélice! 

Ove correr adesso, ove portare 
Un turbamento così atroce? dove 
Dove fuggir? 

Omar A’ piè del re, supremo 

Ministro deirEterno. 

Seid. Ah, sì, vi corro 

Per esecrar Piniquo giuramento 
Che abborrisco e detesto. '' ' ' " 

t 

' SCENA X./ 

I ^ Zopiro. . . j 

* Ah! mio Seidde 
E dove corri? egli mi fugge: ei parte , 
Spaventato, abbattuto, disperato: 

E ’l mio tenero cor lo segue, e vola 

(1) In disparte. , ^ 
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Langi da me. La mia pìetade, il suo 
Gentile aspetto, i tuoi rimorsi amari, 

La lontananza sua fan troppa forza 
Sopra i miei tenti lacerati: andiamo, 
Seguiamo i passi tuoi. 

SCENA XI. 

Fatuxr e Zopiro* 

Fan. " LegR'. Signore, • 

Un importante scritto, clie pur ora - 

Segretamente un arabo m> diede. 

Zop. Ercida! e che mai lessi? ab tanti numi. 
Vorrebbe forse la clemenza vostra 
Risarcir finalmente anni sessanta 
D’affanni e doglie? Ercida vuol vedermi 1 
Krcida, il cui braccio crudele ba svelti 
Ambi i miei figli dal paterno seno? 

1 miei figli SOI! vivi ; il fier tiranno 
Li tiene in suo poter; Seid, Paimira 
Non conoscono il padre: ah figli miei! 

Ah dolce e lusinghevole speranza. 

Ch’io non oso ascoltar, troppo son io 
Troppo infelice; a consolarmi io tremo. 
Presentimenti teneri e confusi 
Degg’ Io credervi dunque T o sangue mioi 
Come spiegare il mio contento? come 
Disfogar le mie lagrime? il mio core 
Non può bastare a tanti moti: io corro, 

' Già trovo i figli, già gli abbraccio, oh Del! 
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Io m’arroslo, io li perdo, e 'I timoroso 
Affanno mio presta uii’orercliia intenta 
Alla voce del sangue: andiani, vogglaino 
Ercida in questa notte; ei sia condotto 
In questa oscura volta, appresso a questo 
Sacrato altare, ove i perpetui pianti 
Del tuo signor stancarono gli dei 
Che senton forse del mio mal pietade. 
Dei, rendetemi i figli, ah! sì, rendete 
Alla virtii due generosi cori, 

(ruasti da un traditor. Seid, Paimira, 

Ah se non sete miei, se tale ancora ' 

É la miseria mia, voglio adottarvi,'!'* ' sf 
Voglio farvi miei figli, esservi padre.*’' 

, • • !i: • h;- 
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• • * * * 
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ATTO QUARTO 


SGKNA PRIMA 

' Maometto j Ornar. 

Omar Sì, d’un sì grande ed importante arcano 
È scoperta la trama; in gran periglio 
È la tua gloria ; il suo sepolcro aperto. 

Seìd ubbidirà, ma innansi ch’egli. 

Per la tua voce riiiforsato, avesse 
Ripreso il suo furor, Seid scoperse 
Questo orribil mistero. 

Mao. 0 cielo ! 

Omar Ercida 

L’ama qual figlio. 

Mao. E ben, che pensa Ercida? 

Omar Egli sembra smarrito; par cb’ei senta 
Qualche pietade per Zopiro. 

Mao. Amicò , 

Egli è debole; il debole ben tosto 
Diventa traditor: ch’ei tremi, ei porta 

. Sopra sè stesso il peso del segreto 
Del suo sovrano: io so come si possa 
Liberarsi in un tratto dal periglio 
D’uii testimonio mal sicuro: dimmi, 
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Soli io in lutto ubbidito? 

(Jnmr Io già compiei 

Quanto imponesti. 

A/ao. Or prepariamo il resto. 

Bisogna tra pncb’ore, o die noi siamo 
Traili al supplizio, o die Zopiro mora. 

S ei muore, basta: il popolo smarrito 
Adorerà il mio Dio, die in mia difesa 
Armò il suo braccio: il primo passo è questo. 
Ma tosto che Seidde insanguinata 
La mano a\rà dell' omicidio oiTcìido , ^ 

M’assicuri cb’ ei moraV m’assicuri 
Del veleno appreslalogli? 

Omar Riposa ' 

Sulla mia fc. 

A/ao. Convien die i nostri cupi , 

T etri misteri sieiio ascosli e involti 
^'eir ombra della morte. Ma nienlr’ io 
Vo’ trapassar quel banco, onde Palniira 
Trasse la vita, d’addoppiar procura 
La sua ignoranza fortunata; addensa 
Per suo bene e per mio l’ oscura nulle, 
r.be vela la sua nascita: mai sempre 
Fondalo .suirerror fu’l mio trionfo. 

Invan le scorre per le* vene uii sangue 
Abborrilo da me: non ba più padre 
Chi d’' averlo noil sa: che grida interne? 

Cdie sangue? die sua forza? nomi vani, 
lilusion- degli stolti: la natura ' 

Non è che i’ abitudine i ella tolto 
Pose il suo studio in ubbldirini, io sono 



«6 MAOHETTO! ^ 

Tntto per lei: sì sì, passi, dei sooi 
Le sronosciiile reiteri rairando, 

Tra le mìe braccia: anche il suo em^.potria 
Niidrir, dii sa? (piaiche segreto orgoglio 
D’incatenare il suo signor. Ma cpiesU 
L> r ora cbe Seid deve iininolarini 
Lo stesso geiiilor dinanzi all’ara 
Dei patr) numi: riliriainci. ^ 

Omar Osserva 

Coni'ei s’avanza furibondo, e gira 
Turliido il guardo; il zelo d’ idibidisti 
Gli strugge il cor. 

SCLNA II. 

Madmetto , Omar in disparte s 
Seul, in fondo, 

* • * 

Seid CoAvien dùnque adenqiirlo 

Questo orribii dover? 

Ifao. ^ Con altri colpi 

Assicuriatn la mia potenza, (i) 

Scid A tulio 

Quello eh’ essi mi dissero, io non posso 
Risponder nulla; una parola sola. 

Un solo cenno di Maometto basta 
Per confondermi, abbattermi: ina quando 
E1 ni’opprimea con questo sacro orsoee, 

(1) Parte con Omar. • . ' . i v* 1 
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Pure la pcrsiiaslon non in’ acdiclava , 

Non contentava il cor: se 11 ciel comanda 
Ubbidirò: ma die ubbidienza, o cielo! 
Quanto costa al mio cori ' 


SCENA m. 


5| 

FI 

• ' Ih- 

j v‘C[ ji 

Seù/^ Paimira. 


U • 

i ' - Il i 
•li iiin d 






Sei^ Cile vuoi, Paimira? 

Cbe trasporto ti guida in questi luoghi 
Coiisecrati alla morte? 

Pai. Qua mi guida 

Lo spavento, e l'amor: ab mio Seidde 
lo ti bagno di lagrime la mano 
Sanlameiile crudel: che sacrifizio 
Orrendo, oimè, devi oiferirel a Dio 
Tu voi dunque ubbidir? 

Seid O di quest' alma 

Adorata sovrana, o mia Paimira, 

Parla anche tu, determina, se puoi, 

Fj’ agitato mio cor, guMa il mio braccio, 
liluinina il mio spirto, sii tu mero 
Quel Dio eh’ io non comprendo. E perrbc mai 
l^g'i in’ ha scelto? credi tu che questo 
FormidabiI profeta, sia supremo 
Interprete d’ un ordine del cielo 
Eterno, irrevocabile? ^ 

/W. Temiamo, ^ 

Trcmiam d’esaminar. Maometto vede 


' ! 
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I nostri cori, osserva i ooitri. piani! 

Sente i nnsln sospiri, ognuna in ln> 

Allora pieii (Turror la niaeslarie . 

Del'a divinità: questo è quel »o)o 

Clic dir ti posso , quel che tante volte 
Tu stesso mi dicesU: il dubitarne 

una besleiDinia, e il Dio che con tal pompa 
Kgli annunzia , o Scid , è il Dio verace, 

Se vincitor lo rende. 

Seid Kgli è verace 

• Perche tu’l credi, o cara, e In T adori. 

Ma il mio spirto confuso non intende 
Come un Dio cosi buono , un sì pietoso 
Padre comun degli uomini, serbasse 
Questa mia pura ed innocente roano 
A un Iradifueuto, a un Omicidio orrendo. 

Io pur troppo lo so, die questo islesso 
Dubbio è un dellllo; io so rbe un sacerdote 
Sacrihra una viniina« c rimorso. i 
Non sente; che Zoplro è condannalo 
Per la voce del cioi , r eh’ io • fui prescelto 

II ruUo a sostener della mìa legge. 
Maometto s’è. spiegato; a me fu forza 
Tacere, ed ubbidir: già lutto ardente 
Del zelo di servir l’ira celeste 
Contro il nemico del mio Dio stagliava 
L’ iiltiino .colpo; un altro Dio pietoso 
M’arrestò il braccio; almeo quand’io mirai 
L'infelice Zopiro, roeu > posseote . 

Della mia religion sentii l’impero. 

Indarno il mio -dover uh cubi amavi'.. 
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Air omiciilio ; a qticsio cor smarrito 
Parlò r umanità. Ma con rlie sdegno: 

Con che severa e minacciosa fronte 
Maometto imperioso accusa e sgrida 
La debolezza mia! con che grandezza, 

Con che sovranità l’ alla sua voce 

Inasprisce, indurisce, disumana 

Il mio tenero corV quanto feroce .*i- ' 

E la religion ! sentomi in petto i 

l'ulto il fncore a ribollir Palinira, 

Io son debole, io son già spaventalo 
Da sì nero omicidio; il mio ror passa 
Da quei santi furori alla pleiade. 

Una tumultuosa, e disrordante 
Folla di sentimenti e di pensieri 
Mi circonda, e m’assedia; io temo, oh Diol 
D* esser barbaro od empio, di tradire 
La legge o la natura: io non mi sento. 
Dolce mia vita, io non mi sento fatto 
Per esser assassin. Ma che? lo stesso 
Dio me! comanda , ed io solennemente 
Gli promisi II mio braccio: ah ch’io per questo 
Di rabbia e dì dolor fremo e sospiro. 
Paimira, tu mi vedi in preda a un’alta 
Orrìbile tempesta, andar notando 
FJel riflusso, nei vortici di mille 
Contrari affetti; or questo or quello a gara 
Mi spinge, mi ritien, ni’ aggira, e volvc 
Alternamente; e questo cor', confuso. 
Perduto, non conosce, non intende 
JNè altrui nè sè: tu puoi fissar, tu sola 
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]| mio incerto furore: i nostri cori 
Son «Irelti di fortissime cateue. 

Ma senza questo saciifizio iuqtuslo 
jAHa mia .mano, il nodo che ci uu’sce ' 

£ spezzalo per sempre; a questo prezzo, 

À questo < solo prezzo ottener posso 
La mia Pahnira. i 

Pai, .1 lo son prezno del.san^e 

Del misero Zoptro? , ■ 

Seid 11 eie!, Maometto, 

Lo decretò. • < . 

Ptil. L’ amore è fallo dunque 

Per tanta crudellade? 

Seid 11 gran profeta 

Vuol darli sol dell’ omicula iq mano. , 
Pai. Che spaventosa dolci . . 

Scid , , Ma sejl cielo 

Così comanda? s’ io. servo all’amore, 

£ alla reT>gione ? • . . « > 

Pai. Oiioè ! 

Seid I • • ! • Tu sai , > 

W esecrazion che fulmina, chi ardisce 
Disubbidir • 

Pai. Se Dio ti pose in mano, . 

La sua vendctla, s’ ei richiede un sangue 
Da le promesso... 

Seid E che far deggio? „ } 

Pai' , . . Io fremo. 

Seid Basta, t’ intendo ; è di tua bocca uscita 
La seulenza, fatai. , 

Ptd. Che? ... r 
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Seid Tu’l volesti. 

Pai. To? qual sentenza? e che li dissi? 

Seid II cielo 

Per la tua voce s’ è spiegato; questo 
E il suo supremo oracolo; io son pronto 
La sua legge a compir: già questa è l’ora 
In cui Zupiro a questo aitar funesto 
Deve a’ suoi falsi ed ahborriti numi 
OUrir voti sicrileglii. Paliiiira; ì 

Allontanati. i 

Pai. No, Seid, non posso 

Abbandonarli. ^ 

Seid Non voler con questo 

Nero allentalo funestar gli sguardi. 

Questi momenti sono atroci; vanne, 

Fuggi; questo ritiro è presso ai luoglil 
Ov’ abita il profeta: va li d’co, 

Lasciami. 

Pai. Questo vecchio deve dunque 

. Esser ucciso? 

Seid L’ordine è disposto 

Del sacrifizio: io deggio di mia mano 
Sopra la polve strascinarlo: io deggio ’ 

Con tre gran colpi trapassargli il core, 

E nel sub sangue rovesciar disperso 
L’ aitar profano e gli emp] numi. 

Pai. Lui 

Morir per la tua man! tutto il mio sangue 
Mi s’ è gelalo per orror. Seidde..., 

Eccolo, ah giusto cielo! 

' • ■-•i; . ! j)ib ;)ih .'I 
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SCfcNA IV. 


Zoftù'O prtsso aU’ailat'ey Sciti Fuimira tlittanzi. 


Zop. O santi Dei 

Della m'a patria, oli Dei die già vicini 
Veggio a cader sotto ad un’empia sella, 
Per voi medesmi la mia deboi voce 
Forse r ultima volta oggi v’implora. 

Già riiiasce la guerra, e le sue mani 
Tinte di sangue spezzeran ben tosto 
Gli argini d’una breve e fragii pace. 

Dei ! se volete rispettar la sorte 
D’un traditor, d’un scellerato... 

Seid Udisti 

Che orribili bestemmie ! 

Zop. (ioncedele 

A me la morte, io ve la cjticggio io dono. 
Ma rendetemi solo all’ ora estrema 
1 figli miei, che fra i lor dolci amplessi 
Possa spirar; che la lor destra chiuda 
1 miei paterni moribondi lumi. 

Oimòl se a’ miei segreti sentimenti 
Creder volessi; oimè! se in questi luoghi 
Da vostra man benefica >»’ avesse 
Condotti i figli miei... 

Pai. Seid 

Seid Palinira. 

Pai. £ che dice? i suoi figli? 
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2op. Ob Dei cleineiiti, 

Dei che sempre adorai, solo in vederli 
Morrei tir tenerezza. Arbitri eterni 
Del deslin dei mortali,, ah voi degnate 
Di vegliar sovra lor; fate eh' entrambi 
Pensino come il' padre, ma del padre 
Sieno più fortunali. ( 1 ) 

Seul ‘ Ei s’ incammina 

Ai fallaci suol Dei ; feriam .(ti). 

Poi- , T’arresta s 

Oimè, che vuol tu far? 

Seid Servir il ciclo, 

Meritarti, piacerti: questo ferro 
Fu consacralo al nostro Dio; con esso 
Sia trucidalo il suo nemico. Andiamo. 
Paimira, vedi tu quel tetro sangue 
Sparso per l'aria? quegli orrendi spettri? 
Questa grand’ ombra che mi gira intorno? 

Pai. Che dei? 

Seid Sì, v’ Intendo, . si, vi seguo ' 

Ministri della morte, voi guidale 
Il braccio mio; voi mi mostrate i*ara, • 
Avanzianici. 

Pai. ' No, ferma, troppo orrore 
S’ aduna fra noi dne. 

Seid Non è più tèmpo: 

Trema l’altare. 

PnL il c^el si manifesta, 

(1) Si ritira.' 

(2) Snuda il pugnalo. 
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Non si può dubitar. 

Seid Mi spinse forte 

Al gran colpo, o ni’arrcsla? in sento, io sento 
La voce del profeta, cbe si sveglia 
Dentro il mio petto: ei mi rinfaccia un core 
Tenero troppo, troppo vii; Palinira, 

Pai E bene? 

fieid Indrieza al ciel tutti i tuoi voti. 

Vado a ferir. (parie) 

Pai. Io moro:, oli doloroso 

Momento! oìroè! che spaventosa vece 
Mi rimbomba nel cor? perchè il mio sangue 
Si gela ad onta mia? se il ciel domanda 
Un omicidio, son io forse quella 
Che debba- giudicarne, interrogarlo, 
Rimproverarlo? lo deggio solamente 
Ubbidirlo: ubbidisco; e perchè dunque 
Il rimorso m’opprime e mi divora? 

Ah qual uomo, qual Dio spiega il mio ailètio 
S'egii è giusto, o colpevole? 

Zop (di dentro) All, Seid! 

fiigralo! lui... 

Pah Misera me! scaglialo • 

£ il colpo atroce; io sento le funeste 
Lagrime voli strida d’uoa voce . . 
Moribonda. Seid... • 

Seid Ove son- io? - 

E qual voce?... Paimira, oimè, Patmira, 
lo non la veggio; un Dio me i’iia rapita. 

Pai. Seid! 

Seid Che vuol? Chi sei? 
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Pai. ‘ Non mi conosci? 

Quella che vire per le solo. 

Seid Come ! 

Che dici? 

Pai. E ben? questa lerrihìl leg{»e 

L’hai In compila alilo? morì Zoplro.^ 

Seid Chi, Zoplro ? 

Pai. Ah ! gran Dio ! Dio sitibondo 

DI sangue, ornai tl sazia, non volere 
Perseguitar lo spaventalo spirto. 

Fugglam, fuggiamo. 

Seid lo sento che le membra 

’JVemano, Illanguidiscono. Ahi respiro (siede) 
Riveggo il giorno, 11 mio vigor rinasce. 

Cara, sei tu? 

Pai. Che mal facesti? 

Seid Io! io (si leva) 

Ho ubbidito.. Con braccio disperato 
Atterrai la mia vittima : io gli avvolsi 
La man nel bianchi suol capelli, a terra 
Lo strascinai, tremante, palpitante, 

Pien di terror innalzo 11 sacro ferro 
Già destinato a trucidarlo; e tutto 
Dentro 11 suo fianco... o del, tu lo vedesti; 
Puoi volere un delitto? nel suo fianco 
Tutto r Immergo; lo raddoppiar volea; 

Quel vecchio venerabile. Cadendo 
In fra le braccia mie, glttò uno strido 
Si mesto, si lugubre; la natura 
Dipinse ne’ suol sguardi moribondi 
Un caraller si grande^ un IndisliiUo 
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Misto, d’aftèui, un non so che... Paimira: 
Amor, dolor, spavento, teoerez^a 
Mi straccia il core In mille parti, ed io 
Più di lui moribondo, odio, detesto 
La mia vita e me stesso 

Pai. Fuggiara tosto 

Verso Maoraello, ei sol può consolarci. 
Appresso questo sanguinoso corpo 
Siamo in periglio: seguimi. 

Seid Non posso: {siede) 

Paimira, io moro. - 

Pai. Oimè, che smania orrenda 

Lo lacera e divora! . 

Seid Ahi se 'itàMio {piangendo) 

Se veduto l'avessi col pugnale 
Conficcato nel seno, intenerirsi 
All’ aspetto medesmo del suo vile 
Assassino! io fuggiva: il crederesti? 

L’egra sua voce, per chiamarmi ancora 
Kiiif^urzò la sua vita; ei si traeva 
Il ferro, oimè, dall’ infelice fianco; 

Fgli mi riguardava con un occhio ^ 

Pietoso, lagriiDcvole, e, traendo 
Un gran sospir, caro Seid, ei disse. 
Sfortunato Seid: ah quella voce, 

Quei sguardi, quel pugnai, quel vecchio; oh Dio! 
Quel vecchio intenerito, insanguinato, 

Steso af mio piè perseguita per tutto (i) 
L’atterrita mia vista: oh me infelice, 


(1) Si leva; 
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Glie feci inai? 

Vai. Genie s’appressa; io Iremo 

Per la tua vita; per |iieta(Ie! ali 
Per queir amor che c’incatena ì cori. 

Sciti V’a> lasciami morir: ah perchè mai 
Questo infelice amor potè onhnarmi 
Si orrendo sacrifi/.io; no, crudele, 

Senza le, senza l’ordine supremo 
Della tua bocca, io non avrei potuto 
Ubbidir, non che ad altcf, al cielo istesso. 
Val. lì ardisci d’un rimprovero si atroce 
Opprimermi? Il mio cor straziar si sente 
Più del tuo: caro amante: abbi pietade 
Dell’ afflitta Paimira (i) 

Seid Ah! quale oggetto 

Spaventa gli occhi miei ? 

Pai. Queir infelice 

Lottando colla morte, verso noi 
Insanguinato si strascina a forza. 

Scià Dove m’ascondo. 

Pai. Oppressa da’ rimorsi 

Io cedo alla pietà, che il cor mi sbrana; 
Più resister non posso; ella rapisce- 
Tutti i miei sensi. i 

Zop. Oimè, servi di guida (u) 

Al mio languido piè. (5) Seid! ingrato: 

Tu mi togli la vita? che? tu piangi! 

La tua pietà succede al tuo furore! 

( 1 ) Zopiro apparisce appoggiato sull'altare. 

(2) S'avauza sostoniito da Paimira. 

(3; Siede. - .. 
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SCENA V. 

Zopiro^ Seidj, Paimira, Fanor. 

Fan. Ciel! che orribile oggetto si presenta 
Alla mia vista! 

Zop. Ah! s’io vedessi Ercida. 

Sei ta, Fanor! osserva chi m* accise.] 

Fan. Oh gran delitto! orribile mistero! 
Infelice assassino, riconosci 
11 padre tuo. 

Seid ‘ Chi? 

Pai. Lui ? 

Seid Mio padre? 

Zop. Oh cielo ! 

Fan. Ercida era spirante; egli mi vede, 

A sè mi chiama, e moribondo grida; ^ 
Ah! s’egli è tempo ancor, corri, previeni' 
Un parricidio; strappa dalle 'roani 
Di Seid quel pugnale: io confidente 
Infelice d^un orrido segreto 
Ne son punito, io spiro trucidato 
Per la man di Maometto; corri avverti 
Il misero Zopiro, che Seidde ■ 

É fràtel di Paimira ed è suo figlio. 

Seid Tu! • ' • 

Pai. Fratello! 

Zop. O miei figli! o sangue! o Dei! 

Voi non m’ingannavate allora quando 
Mi parlaste a Ibr prò: la pietà vostra 
Voleva illuminar l’incerto core. 
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Sforlunalo Scid ! ali cbi t’ ìnddsft 
A un parricìdio sì crudei? 

Seid La brama ( i) 

DI soddisfare al mio dover, l’amore 
Di liberar la mia nazìon, la mia 
Riconoscenza, la mia legge, il cielo, 

La mia religVon; quanto nel mondo 
C’ è di più venerabile, inspiromnii 
Il più nero esecrabile misfatto. 

Rendi, rendi quel ferro, per pietade, 

A questa iniqua mano. 
ral. Ab padre mio! ‘(u) 

Ab mio Signor) a me l'immergi in seno. 

Io colle voci mie io stimolai 
A un tal misfatto; era l'incesto il prezzo 
Del parricidio.* " 

Seid \ 11- Ciel non ha per noi 

Pena bastante; uccìdine, ferisci . . 

1 tuoi crudi assassini. 

Zop. Io stringo al seno 

I figli miei ; diletti figli, il cielo 
Volle, tra le sventure ond’ei m’opprime, 
Mischiar il colmo degli orrori al colmo 
Dei più vivo piacer. Grazie rendo; 

Io benedico ll''mio destino; io moro; 

Ma voi vivete : ab voi ebe qui spirando 
Trovò il mio cor; Seid, Paimira, in nome 


il) S'iiigùioccitia. 

(2) 8'inKiuocciiia fermando {I braccio di Seid. 
F, 391. .Vaóinefto -6 • 
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Della natvra» per gU avana! estremi < 

Del sangue mio, del mìo paterno sangue, 

Cbe sgorga ancor da questa piaga, e bagna 

La vostra mano, ab sì figli, per voi. 

Per la mìa morte, vendicale il padre. 

Vendicate voi stessi. Già.s'appres&a 

L’ora, mio figlio, in cui la trégua rulla 

Lasciava ai giusti miei (Usegiii il corso 

liibero : alfin gli Dei di tanti mali 

Hanno preso pietade; il tuo deliUo 

Non è commesso die a metà; col giorno 

Dee comparire il popolo; il mio sangue 

Quivi radunerallo; ei deve al fine 

Punire un trad'.lor: sl'iaino . aspettando 

Questi momenti. * , 

Scid. Ab! in questo punto lo corro 

A immolarti quel mostro; ad ailrellare 

La mia morte, a pumnni, e vendicarti. 

% 

SCENA VI. 

ZopirOj Seidj Paimira, Fonar, Omar, Saldali. 

Omar Olà, Seid s’arresti, soccorrete 
Il misero Zopiro, Incatenate 
L’omicida: Maometto qui non venne 
Cbe a vendicar le leggi. ^ . 

Zop. ' , elei ! cbe orrendo 

Colmo di scelieraggìnl ! cbe veggio ! 

Scid Maometto punir me? 

Pai., Come, tiranno, 

Dopa un roisrallo orribile, ordinalo 
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Per bocca taa? 

Omar » i Nulla orbili Or vanne. 

Seid Ben alla slolta niia creduliude. 

Ben si dnvea questo e$ecrab>l presso. 

Omar Soldati... 

JPat. ^ All no, ferniate: empio! 

Omar < ■ . > ' Pairaira, 

Se t' è caro Seid, taci e ubbidisci; 

Maometto ti protegge: ed il suo giusto 
Sdegno fulminator puote arrestarsi 
Solo per le: convien . seguirmi tosto ' « 

Appiè del tuo ^gnor. 

Pai. , Gran DioI la morte 

Tolgami a tanti .orrori* . , . , 

{Seìdj Paltnira parlano ^ coìte guardie.) 

Zop. . .. . me li toglie. 

O cielo I o padre sforlimatol II colpo 

Cile in' assassina è cento .volle meno 

Spaventoso dì questo, i .1 

Pon. . . t( d> ( ripasce; , • 

Confortali,, già H pnpqlo s’avanea, 

Ei s’arma, ei vieu^ a te; ciascuno, prende 
La tua difesa, . . ,j. • „ 1 

Zop. ' Andiam, sostenta,, amico, '• 

t miei passi,treman|i:..io spero ancora • 

Di punir l'assassino, l'impostore ... : 

('.li’ofa darmi soccorso, 0 alreeu roorendoi 

Salvar dal suo ioor- qpei cari iig.li, . 4 1 

Che mi tolgon la ,vl|a, ed io gU odoro. 

^ • .. S ! 

FIKB BSXili’aT-VO .^UaRTO ^ 
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ATTO QOINTO 


SCENA PRIMA 

. • * f 

JUaomelUt j Omar. 

. . < - 

Omar Zopìr» è morto;' e !l popolo cenfasò 
Ardiva già di sollevar la fronte • 

Nella polve abballnla: i tuoi profeti, 

Ed io , cui l’aura di' Ini mente inspira , 
Noi neghiam tolti,' che da noi 'proceda 
La morte di Zopiro : quivi al cieco 
Popolo "foribondò l’annontiamo 
Come un colpo segreto dell’ Eterno , ^ ■' 
Cile s’arma in tuo favor; là'ne gémiamo, 
Ne promettiara vendetta, aliiamo al cielo 
La tua pietà,' la tua giustizia; ognuno^' 

! Ci ascolta, oguuno'ad nome tuo 's’inchina; 
E questo avanzo debole e importuno'* 
Delia sediiìbn', non i che'un breve ^ ^ 

Rimbombo passaggier dei' fluiti erranti,’ ' j 
Cessata la tempesta, *il di 'cui sdegnò, ^ 
Già moribondo, ancor 'batte le sponde,' 
Quando regna nel’ciel'cairoa e sereno.’" 
Mao. Poniamo, amico , ' a 'questi flutti infldi 
Un eterno silenzio: hai tu già fatto 
Avviciuar l’annata a que^^mora? 
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Omar Ella avanzoasi • quf«la noU« 

La confusa cillà: per vie segrete 
Guidolla Osioan. , 

Uno. t)unque bisogna ‘ sempre ‘ 

O ingannare conibaltere i mortali? 

Seid non può saper, già cieco ed ebbro 
Dei suo furor d’aver aperto il fianco 
Da cui trasse la vita. 

Otnat ,E chi potrebbe 

Farglielo nolo? un sérapiterno obblio 
Con questo arcano tien sepolto Ercida. 
Seid lo seguirà, già la sua morte ' 

L cominciata, io già distrugger seppi 
Fin. lo strumento delle tue vendette. 

• Un veleno, tu’l sai, sicuro e lento 


Sparso nella sua taaza, sopra, lui, t 

Fria della colpa fé’ cader fa pena; . „ • 
E mentre, la s«a vittima sull’ ara ,, 

Tigli .traeOjv mentre nel sen d’un padre. 
Immergea il. suo 'braccio, egli portava i 
La sua morte , difiiisa entro le vene:, 

Egli è tra’ ceppi , e spirerà ben tosto» 
Tiitanlo io feci quivi a cenni tuoi .. „ . 
Paimira . custodir , Paimira istessa 
Servirà > tuoi disegni ; ella credendo ■ : 
■Salvar Seid, t’ ubbidirà i, le feci . .. > 


Sperar da., te;^el> suo , Seid vita. ^ 
Sulla sua bocca Umorosa ancora ... [ 


Si staili tSilensio, e .docile, i|; suo core, .<> 
Nato per,, adorar ti, (Il suo.. segreto i •. ,«ì 
Oserà affiena mormorar. Pronta,.. ^ 
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fiCgiitaftot- nella tua |>ai«4a, regé, ' 

Palinira finalinenle apiiìcii felice 
Ti renderà: (remaiilc, esanimata' 

Eccola a’ piedi tuoi. > 

Mao. Vanne, raduna 

Tutti I rotei capitani, e toma tosto 
In questo luogo. * ' 

' * I . « 

. ; SCENA Ih 

‘ .- • •• I ,.i » .1 . ■ 

PaUnira j MaùmtltOt .Seguito^ 

• • , • t •• • 

i 

Pai. ’Ah! doTC wm? ^0 OioI 

Mao. Sgombra la tema ; io già' Idjral la sorte 
Del popui, e di te; quel nuovo evettto 
Che t’ empie di terror, è un gran mistero 
Tra il cielo e me. Di tue cilene * indegne 
Sciolta per seiirpre in 'questi luoghi sei 
£ libera, e felice, e vendicata. *' 

Non pianger più Seid, bilanciar lascia . 

Il destin ' de' mortali ' a questa Ulano 
Tu non pensar che al tuo. Se mi' sei cara, 
Se sopra te Maometto in ogni tempo 
Giltò sguardi paterni, Od*mÌ, o sappi 
Clic onor pHi grande iincof, ^più nèblt sorte. 
Se la sai' meritar, forse t' attende. ■' 

Porta ì tuoi Voti arditi' inaino al colmo 
Della gloria terrena, estingui io tutto- 
Di Seid la memoria; anzi del mondo. 

Tutti i tuoi priini sentiraéiiri deiino^ ■ 
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Svanir (litianzi alla grandezza estrema 
A cui pensar non ariiiresii mal. 

Solo convicii riie a tanti beneG/j 
Il tuo cor corrisponda, ed ubbidisca J 
In un coll’universo alle mie leggi. ■ 
l'ol Cbe sento? ah giusto ciel! sei tu? che leggi? 
Kinpio? che benefi/j? inipostor tinto 
Di sangue umaii, > a, quest’ estremo oltraggio 
Mancava solo alla miseria mia, 

Mancava al tuo furor. Ecco, gran Dio! 

Quel signor ch’io serviva, ecco il profeta 
Del dei ministro, ecco li terrestre nume, 
Ch’io prostrata adorava: iniquo mostro, 

Orror della naturai onde le trame 
DI due cori innocenti han fatto, oh ciclo! 
Due parricidi : seduttore indegno 
Della mia gioventù, grondante ancora 
Del sangue mio, da me pretendi il cure? 

^la tu non hai per anco assicurala 
La tua conquista: laceralo aìGne 
E il velo dell’error; già II ciclo è stanco 
DI più solfrirli ; la vendetta eterna 
Già ti piomba sul capo: odi quest’ urli? 

Senti tu queste folgori?. del padre 
L’ombra tradita ti persegue e preme 
Sin dal regno de' mot ti: Il popol s’arma 
In mia difesa, eì svellerà ben tosto 
DI mano a un empio l’iiinocenza: io voglio 
Passarti il petto, lacerarli il coi e. 

Nido di tradimenti; intrisa tutta 

Nuotar dentro il tuo sangue, e pdì ntetiré. 


”1 


M MAOMETTO 

Possau lutti i tuoi fitli ad uno ad uno 
Cadérti uccisi al piè: possa la Mecca, 
Medina, e l’ Asia unite iusiein punire 
Tanto furor, tanta impostura; il iiinudo, 

Da te sedotte e saccheggialo, alfine 
. Senta vergogna de’ suoi ceppi indegni; 

Gli spezzi ; se ne vendichi : la tua 
Kmpia religVun, fondala solo 
Sopra la frode, sia l’ obbrobrio eterno 
Della stirpe avvenir; rinfenio, il cui 
Nume odioso tante volte e tante 
Già minacciò chi dubitare osava 
Deir inique lue leggi, sì l’ inferno, '' 

Che già ti vomitò, quel luogo orrendo 
Di rabbia e duol, le fauci sue spalancbi, | 
Per te sol preparate, e ti divori. 

Questi sono i miei sensi, questo il prezzo^ 
De’benefi/j tuoi, questi gli omaggi, 

Le brame, i giuramenti, i voti miei. 

Alao. Veggio ch’io sou tradito^ ma qualunque 
Cosa esser possa, e qual che tu, li sia, v; 
Pensa a piegarti, ad un sovrano, e sappji. 


! 


I 

•T 


'iii 




il r 


• SCENA Iff. / 

Ornai' con seguito^ e detti. 

Omar Si sa tutto, Maometto: Ercida innanzi 
Ch’egli spirasse, rivelò l’ arcano.. 

U, popolo è informalo; la prigione 


.J 
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S*è già sforzala, ognuno s'arma, ognuno 
S’infuria e corre; ini’insensala turba 
Alza contro di le rabbiose strida, . 

Porta per tutto il sanguinoso corpo j - 
Del misero Zopiro; alla lor lesta * 
Stassi Seid, e con funesta Toce 
L’incita a vedicar sopra il tuo capo 
Del padre suo le lagrimose spoglie. 

Quel cadavere pallido coperto 

Del proprio sangue, è l’orrido segnale, 

Che fa correre il popolo aHollalo 
Contro di le. Seid piangendo esclama, 

10 sono un parricida: il duolo atroce 

Lo tiene in vita, e gli soslien le membra 

Disperalo furor; par cli’ei respiri 

Solo per vendicarsi: si detesta i 

11 tuo Dio, la tua legge, i tuoi profeti. 

Quel stessi che doveano aprir le porte 
Della Mecca all' armata, ardenti ed ebbri » 
Del comune furor, vengono anch’essi r. 
Ad innalzare, e immergerci nel seno 

Le braccia disperale: altro non s’ode 
Ch’urli, bestemmie, e spaventose grida 
Di morte, e di vendetta. 
jRi/. 0 del, compisci, 

Difendi l’innocenza. 

Afao. £ ben che temi? 

Omar Tu vedi meco alcuni amici, indarno 
Contro l’inevitabile tempesta 
D’ardire e di fortezza il petto armali., : 
"Cbe vengon tutti pronti ai piedi tuoi. , 


S8 MÀOMEtTO 

A' moiir con coragj;io. 

Mao. Inèrme c solo, 

lo vi difeiiJerò: non {>a ventale. 

Siatemi inioriio, e coiioscele alfine 
Chi abbiate per sovraii. 

' SCENA ly. .. 

Maometto j Omar j suo segtt^' da una parte j 
Seidj con un pugnate in manOj ma inde- 
boUto did veleno j e popolo dalt altra. 

Setd " Popolo, amici, 

Vendicate mib padre. Vendicate * 

La patria, il mondo, la natura, il cielo, 
Punite un tralitur. ' 

Mao. Popolo, nato * 

Per ubbidirmi,- il tuo sovrano ascolta. 

Seid Non ascoltate questo mostro, e fatti 
Seguitemi... Gran Dio! che densa niuie 
Mi si spande' sugli occhi? 'oniiè.i'. Fenamo... 
Cielo ! io lÉoio (i). *' 

Mao. le'lfiónfo. - 

Pali . ” - ' ‘ ’ Ah ! mio fratello, (a) 

Non potrai dunque spargere ' altro sangue. 
Che quello di tUo padre ! 

Seid ‘ 'i- Ah! si... oOn posso, 

. S» 

(1) S’ nvanz.1 e vacilla. ' • 

(2) Correndo' a ,Setd,- ' -. '■* * • • • ' 
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Cbe Dio* m' opprime (i), 

liJuo. In questa guisa deve 

Confondersi, ifemare alla mìa vista 

Ogni superbo e contumace spirto. ■ 

liicrediitl, sacrileghi, che ciechi 

Di falso zelo osate bestemmiarmi, 

E vendicar Zopiro ; questo braccio , ' ‘ 

Formidabile al mondo, questo solo 

Braccio vi può punir ’d’ aver ardito ' 

Di dubitar. Quel Dio che conGdumini 

La sua parola, il suo fulmine orrendo 

S’io voglio vendicarmi, può in un punto 

Struggervi, incenerirvi: sciagurati 

Conoscete il mio ntmie, il suo profeta, 

La legge sua. Sia giudice l’Eterno 

Tra Seìd e tra me: chi di noi due 
% 

E il delinquente in questo punto spiri. 

I^al. Fratello, e cheV su lor quest’ empio mostro 
Ha tanto impero? ognun resta agghiaccialo; 
Ognuno trema al suo parlar? Maometto 
Come un nume a costor detta la legge? 

E tu pur, mio Seid? 

Seid. Il ciel punisce ( 2 ) 

Il tuo fratello: il mio delitto è orrendo 
rion inen che involontario; invan nei core 
Mi stava la virtù. Tu trema, iniquo; 

Se Dio punisce anche gli errori, pensa 
Che fulmine ei prepara ai scellerati * 


(1) Cade tra te braccia de* suoi, 
(2; Tra ìe braccia de’ suoi. 
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Tuoi pari; trema, il braccio suo comincia 
A ferir le sue vittime : allontano 
Eterno Dio, da lei la negra motte . 
Che mi circonda (i) |i - 

Poi. Oimè, fratello... ali mostra.. ^ (u) 

No, popoli, ascoltale, non è un Dio , 
Quello die lo perseguila; il veleno, ^ 

Il veleno... ut ' 

Mao. Imparate; emp) pcofaor, ,< 

A formar contro me perfide trame. 

A un tal colpo del del riconoscete, r > 

I dritti miei: la morte, e la natura ,. , ^ 

Ascoltarono tosto ,il suon pnS.vente • .z' 

Della mia voce. Quella. morte istess.i > 
Che m’ ubbidì , cfie armata in mia difesa i 
Su la pallida .fronte di qoell’ empio • .. i ' 
Tracciò la mia vendetta; sì» la morte, , 

Vi vola intorno il capo, ed è già pirpota 
. A piombar sopra voi. Cosi gli apdact . | 
Sentiran l’ira mia, cosi punire ... . 

Saprò deir alme i temerari . errori, „ .... . < 

Le rivolte del cuore e della mente j .. .‘ 

I minuti, peqsier. ^e qpesto giorno \ ./ 
Splende per, voi, se voi. spirate, ingr^t^, i 
Ringraziate il Profeta al cieIjdilettPf, • 

Che degna, perdonarvi; ile, infellel,c.>- 
Fuggitene, prostratevi nel tempio, ,.ii 
Per placare. il mio sdegno. j ii: • 

(1) More ed è portato dentro da' suoi. , , 

A Maometto. ,, .'Vj 
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Pai. ' ' Ah ! no, fermalef 

Il barbaro senz’altro ha avvelenalo 
Selli: àli tradilor! colta sua morte 
Ti giustifichi, ' a forra di misfatti ' 

Ti sei divmizzaio. Empio assassino 
Deir infelice mia fj^inlglia, svelti 
Colla tua mano dal mio sen gli avanzi 
Di mia odiosa e disperata vila. 

Fratello, ombra diletta, oh tristo oggetto 
D’un amor pien d’orrori! a te ne vengo, 
Ti seguo altnenok, (i) 

JSfoo. ’ ' ' ' Ella s’ arresti. 

Pai. *■ ' ’ Io moro 

Io cesso fìnalméqt^ di vederti 
Esecrando impostor: io spero almeno 
Net mio morir che un altro Dio pili vero 
K più giusto del tuo serbi una vita 
Per I cori innocenti ; in questa, iniquo, 

“Tu dei regnare; il mondo è dei tiranni. • 
Ifao. lo l’ho perduta: ah vittima infelice, 

E troppo cara I ecco rapirmi io veggio, 
L’unico prezzo, oimè! del mio delitto. 
Detestabìl nemico d’una vita 
Sì bella, vincitore onnipossente, 

Io son punito, ,il misero son lo. 

Vi sono dunque 'dei rimorsi.^ oh cielo! 

0 furore! o giustizia! i miei misfatti 
Han posto II mio supplicio entro il mio core: 
Dio eoe servir io feci alle sventure 


(1) $i ferisce. 
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Degli uomini, adorabile slrumento , ,,»v> 
De’ miei disegni scellerati; Dio 
Ch’Io besleroniiai, ma che pur anco io temo, 
Mentre il mondo m'adora, io mi condanno. 
Indarno io lento di sfuggir quei colpi 
Ond’ io senio ferirmi ; io ben potei < 

] mortali ingannar, ma non me stesso. ^ 
Padre, figli infelici, al furor mio . • 

Sacrificati, vendicate il mondo, i 

Voi stessi, e ’l ciel, toglietemi una vita 
'Colma d’orror, strappatemi dal petto 
Questo perfido cor, questo cor nato 
^^§ol per odiar, che neH’amore istesso , * 

È barbaro ed atroce; e tu cancella , 

La rimembranza della inPa vergogna; ' 

^ascondi alinen la debolezza mia, / 

Conserva ancora la mia giuria: io deggio 
Regger qual nume il prevenuto mondo; 
Distrutto è ’l regno mio, se l’ uom si scopre. 

, • I, ... .«fi ^ /»4 .««mW 

; 

' • • . I .»! »r. 

1 

FIKE DEI.LA TRACEniA. 

(. • 

« s • 

• • 


• p • * ! 



Digitized by Google 


